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PROEMIO 



Il /progresso dei tempi di libero regime dopo sei lustri e piti ci fa ri-- 
tenere con viva sodisfazione che in Italia lo sviluppo in tutte le classi 
sia d'Arte^ d'Industria e Commercio^ è oramai giunto a livello delle al- 
tre nazioni civilizzate^ e la storia contemporanea ci dimostra le fasi d* L- 
talia: però un opuscolo riguardante le aziende delle Società Politiche ed 
Operaie, sÌ9io ai giorni d'oggi non è stato ancora messo alla luce, e per 
tal motivo, egregio signore, mi è venuto in mente di formarne uno tito- 
lato : Cronaca delle Società Operaie dal 1860 al 1890 ampliato di '^^arie 
notizie, ove si deteggono le istituzioni primarie delle Società, Ut loro co- 
stituzione, il nascere, il battesimo di esse; non mancherò di dipingere fe- 
delmente (sebbeìie con runnica e compatibile forma di semplice operaio) 
i vantaggi, i progressi coi qtcali questo popolo volendosi educare da se 
fnedesimo, formò varie regioni di sodalizi a secondo il proprio Mestiere; 
in esso con piacere si leggeranno tutte le pubblicazioni che la stampa aU- 
Vtwpo ha emesso encomiando queste istituzioni, tutte le geste che sin dal 
1860 al i8go hanno avuto luogo. 

Va compresa con prefereìiza la venuta dei Sovrani in Palermo al 188 1. 

La gita della Carovana operaia alV Esposizione Italiana Milanese al i88i. 

E accoglienza fattaci dai fratelli Lombardi in quella congiuntura, il 
legame di simpatia strettosi tra le dtie grande città MILANO E PA- 
LERMO col ricambio reciproco dimperituri ricordi. 
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La festa del VI centenario dei Vespri Siciliani al 1882^ ove presero 
parte varie associazioni del Regno comprese quelle milanesi. 

L offerta di una Pergamena ed Album che si fece cU Re al 188^ e 
sua grata accoglienza, 

n epidemia dello stesso anno. 

La munificenza Sovrana in quella grave congiuntura al popolo lan-- 
guente ed agli operai senza lavoro : i progressi infine seri e i vantaggi 
di talune società di Mutuo Soccorso e le statistiche delle Commisioni dei 
premi otteniiti gitista V elargizione di gara promossa dal BANCO DI 
SICILIA al Municipio a favore delle Società di M. S.; e senza dubbio 
fion saranno omesse quattro parole intorno alle spiccate individualità che 
presero parte allora nel migliora/re qtièste classi incoraggiandole in tutti i 
modiy e non è discaro , anzi atto di riconoscenza^ permettermi che taluni 
onorevoli nomi siano 7nenzionati tra la schiera di qu^i benemeriti cittadini^ 
che sentono il bisogno di proteggere il progresso^ lo sviluppo morale e mate-- 
riale delle classi lavoratrici. 

In ultimo un breve cenno promosso sulP attuale studio di gara spen- 
dale di partecipazione (diretta indiretta) delV odierno problema del lor- 
VOTO agli utili del capitale e la emancipazione dal salario. 
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A SUA MAESTÀ 
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Il presente lavoro^ parte dalla mia povera mente , da molto tempo e 
stata la più grande aspirazione del mio cuore. Esso è compilato in forma 
di opuscolo riguardante i Sodalizii Operai col titolo di Cronaca Operaja 
dal i85o al 1890. 

Foggiato dall'umile operaio di poca cultura , suddito fed'ele di Casa 
Savoia y interprete dei sentimenti dei suoi compagni, i quali hanno fatto 
plauso a questo lavoretto, e si uniscono alle savie aspirazioni dell'autore 
dedica cìie modestamente ed umilmente alla M. V, 

P oi, sempre nelle mafiif estazioni operaie mostraste un' affetto ed una 
gratitudine senza pari, e questo lavoro o Sii e, e continuazione della di- 
mostrazione fattavi pel Vostro compkanno, ai 14 Marzo t^S-^, allorqicando, 
io, umile operaio e l'Illustre compianto Comm. G. B. Filippo Basile, a 
nome delle Società Politiche ed Operaie di Palermo, vi recammo l'umile 
e modesta offerta di una Pergamena Storiata ed un' Album; e ciò pel vostro 
savio e generoso diportamento nelle Città di Btisca e Napoli in occasione 
del colera che invase quelle contrade. 

Detto album segnato e sottoscritto da tutti i Presidenti e Gestori delle 
Società Politiche e Operaie di Palermo e dintorni, fu, o Sire, una dimo- 
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strazione lunstnghiera, die si ritenne un plebiscito. Voi foste, orgoglioso 
di tanto affetto, ed attaccamento indissolubile, che Palermo vi dimostrò, 
più tardi vi ricordaste della povera ed afflitta Palermo nella terribile con^ 
giuntura epidemica dello stesso anno, allora foste probo , foste padre gè- 
neroso dei popoli. Lo diceste a me di presenta, che nutrivate vivo affetto 
per la Sicilia e precisamente per Palermo , e lo dimostraste col fatto^ 
elargendo ampliamente la vostra Sovrana munificenza, in soccorso dei pò-- 
poli afflitti, r dei viìseri operai languenti senza lavoro. 

Le notizie che in questa Cronaca sono fedelmente raccolte rafferme-- 
ranno ai posteri: che la nostra Storia dopo il risorgimento della grande 
Nazione Italiana compendia il lavoro della civiltà e progresso. Lo stesso 
popolo, formandosi in varii Sodalizii , per edìicarsi da se medesimo , ed 
indi trasmettere ai figli e nipoti queW opera benfatta di sviluppo, si avvio 
nel progresso delle arti, delle industrie, e del commercio. 

Inflne io mi auguro che V. M. accolga di buon viso tale lavoro che 
pazientemente è stato raccolto a misura del tempo trascorso, e saprà com-- 
patirne lo stile, perche dettalo solamente dal ctwre, non già compilato d<i 
uno letterato, ma bensi daW umile operaio legato con affetto alla M. V. 

Palermo, Novembre j8gi. 
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BREVE CENNO 

DELLA 

STORIA DEL RISOMIMENTO SICILIANO 

ED mmm alu mm fuigui muiha 

« 

Ove rilevasi che gli operai presero parte ai sacrifìzii per la gloria della Patria 



Il risorgimento italiano che ora, grazia a Dio, conta ben sei lustri 
e più , può ritenersi un fatto di Storia antica , che illustra la nostra 
Nazione; Temancipazione delle varie regioni d'Italia fu un appello ge- 
nerale, e sebbene ogni cittadino covava il santo fuoco di libertà, posso 
io contemporaneo citare alcuni fatti, che confermano il principio. L'o- 
peraio in quelle solenni congiunture, non fu l'ultimo all'appello di ri- 
vendicazione. 

Al 1859 le notizie in questa Palermo giungevano dai comitati se- 
greti, come un lampo, e precisamente le vittorie riportate nel continente 
dall'esercito piemontese e francese che era unito ai popoli per isnidare 
gli stranieri. 

Fu poi accolta con vivo entusiasmo la vittoria di Magenta e per 
^conseguenza le regioni lombarde furono libere colla loro bella capitale 
Milano, e i Milanesi erano pronti a dimostrare una secondai volta l'e- 
roica difesa delle cinque giornate del 1848, quali legittimi eredi di quei 
forti che nel 1 1 76 fugarono l'efferato Federico Barbarossa umiliandone 
per sempre l'orgoglio. 

Allora ebbe luogo in Palermo, una viva ed imponente dimostra- 
zione, che il partito d'azione spingeva, covando sempre dietro le quinte, 
movendo i pigri all'odio della dinastia spergiura ; la polizia che e o- 
nosceva tutto, represse con armi quella sublime e grande manifesta- 
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zione , e perciò in questo frangente , fu forza maggiore , del popolo 
inerme, non reagire, perchè il momento non era opportuno. 

Per qualche tempo si visse nella perplessità, invidiando le conso- 
relle Città italiane, già libere ed emancipate. 

Il 4 Aprile 1860 fu un fatto d'azione, fu una sfida a, quell'efferato 
governo, fu l'affermazione del risorgimento italiano; e da questo fatto 
surse Garibaldi da Quarto ,coi suoi 1000 prodi. Questo movimento 
si può attribuire unicamente agli Operai, che onorarono la nostra classe, 
ed io nato nella via tgnocchettari (oggi Francesco Riso) vicino la via 
del 4 Aprile , posso descrivere , le figure e l'atteggiamento dei nostri 
valorosi operai, il cui grido e parola d'ordine era quello d' invocare 
la nostra Patrona (viva S. Rosalia) (Vìva, l'Italia), le tradnzionali pa- 
role dei Vespri {mora mora). Tale era il grido che entusiastava i no- 
stri operai. Quel grido ebbe tanta forza di affratellare la gran massa 
del popolo, che obliando i passati rancori e tutti uniti in un sol pen- 
siero vendicarono l'onta che il duro gioco borbonico, per molti anni ci 
fece soffrire; Potrei citare varii esempi di patriottismo in cui la Sici- 
lia si è scossa ed è stata sempre unita. Le invasioni Greche all'epoca 
della gTcuidezza Siracusa; il Vespro Siciliano, il 1282, il 1820, il 1848 e 
tanti altri fatti che onorano il nostro popolo. Il 4 aprile ogni cittadino 
apriva le porte per dare ricovero, aiutare ed incoraggiare i combat- 
tenti , dessi erano uniformi nel vestire con giubba di velluto nero, 
berretto simile alle nostre truppe del 1848, erano fregiati da una Coc- 
carda dei sospirati colori Bianco, Rosso e Verde, capitanati dal capo 
congiurato Francesco Riso. Da lontano in fondo alla via, si udiva una 
voce confusa compatta di viva il Re, erano le truppe mercenarie. Dopo 
3 ore di accanito combattimento, or di avanzare, or di retrocedere, col 
suono continuato delle campane a stormo, del convento della Gaucia, e 
lo sparo del Cannone di legno dei nostri, per ingannare e confondere 
la soldatesca, sopragiunsero i rinforzi in grandi proporzioni ai regi, 
ed i nostri valorosi operai non corrisposti nella confusione dagli altri 
mandamenti della città, ne tampoco delle* campagne vicine, a cui era 
stato dato il segnale , rimasero quei pochi che erano, e dovettero re- 
trocedere per isfuggire a sicura morte e vendetta di quelle orde bor- 
boniche. Cosi finì la sfida del 4 Aprile 1860; che fu la base del risor- 
gimento siciliano. I soprusi, la morte del Capitano Francesco Riso , 
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la fucilazione delle 1 3 vittime, soprafatti ed accerchiati nello stesso» x 
convento della Gancia , le vendette private , come era d' uso di quel 
governo, non mancarono; con tutto ciò gli animi del cittadini non si 
sgomentarono, anzi ognuno perseverava nella vendetta contro la mala 
signoria, sperando un giorno nuova luce che dovea condurci alla meta 
desiderata. 

Giova anco ricordare che due valorosi operai seguaci del con- 
giurato Riso, soprafatti dal numero scamparono la vita per miracolo, 
nascondendosi in sepoltura nel sotterraneo dello stesso convento, mi- 
schiandosi nelle casse dei. morti. Rimasero colà per ben tre giorni e fi- 
nalmente accortisi i cittadini liberali , li salvarono fornendo loro vi- 
veri ed ordegni perchè essi di dentro praticassero un buco per fug- 
gire. Difatti vi riuscirono , ed eludendo la forza con gherminelle di 
baraonda di popolo ivi convenuto, é carri intrecciati di andare e ve- 
nire, che vendevano a buon mercato delle verdure, quei suprcstiti in- 
felici , poterono felicemente liberarsi ; essi furono (che tuttora sono 
viventi) Gaspare Bivona e Filippo Patti, tutte e due operai fallegnami» 

Entrata ili Garììiallli in Falerno coi suoi 1000 proili Camicie Rosse 

L*undici Maggio 1860 Garibaldi con i suoi mille commilitoni sbarca 
a Marsala, ed il popolo lo segui ingrossandone le file. Da Napoli venne 
rinforzo di truppe regie che formarono un presidio di 25 mila uomini ! 
Quelle truppe arrivate da Napoli furono spedite a combattere il Filubitr- 
sùiere,con i smoi predoni. Quel governo fingeva non conoscere che GarlbalJi 
era lo stesso del 1 849 a Velletri, quando insegui il Re bomba sino dentro 
Napoli. Le truppe regie ebbero la peggio a Calatafimi e vergogno- 
samente si ritirarono sconfitti; allora Garibaldi a Salemi il 14 Maggio 
proclamò la dittatura in Sicilia, a nome di V. E. Di là si diramarono 
nel regfno tutti i proclami del Dittatore, le notizie giunrovano di ora in 
ora ed il popolo anelava il momento di libertà. Il prode Generale si 
mosse alla volta di Palermo , ma sempre con astuzia si diresse alla 
nostra capitale ; egli con i suoi pose il campo a Gibilrossa ove si 
scorgevano le luminarie. La sera del 26 Maggio la notizia era com- 
pletamente sparsa in città e ognuno scorgeva i segnali del fuoco nelle 

2 
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6 
montagne: vi fu un panico generale; tutti si preparavano con armi e 
con ogni mezzo di difesa sino alla mattina del 27. Venne Talba ed il 
fuoco cominciò perchè Garibaldi coi suoi era già vicino al fiume Oreto 
ove s'imbattè con un nerbo d'avanguardia napolitana, che ad onta dei 
suoi cannoni fu sbadagliato, e rottoi Allora in sul far del giorno entrando 
da Porta di Termini (oggi porte Garibaldi) V eroe scongiurò molti 
pericoli, da tutti i lati, anco da parte della marina, perchè le navi da 
guerra mitragliavano; ma il popolo plaudente ingrossava le file e di 
dentro, dietro a quei mercenari faceva fuoco , cosi aprirono libera la 
via ai 1000, che combattevano di fuori le mura. Le truppe in disor- 
dine ripiegarono fuggendo pel quartiere S. Antonino, che viene aj 
disopra di porta Garibaldi quasi mezzo Chilometro e finalmente 
entrarono vittoriosi le mille Camicie rosse accolte con entusiasmo 
da tutti i cittadini. Il popolo ospitavanli a gara , ma dopo un* ora il 
forte Castellammare e la flotta Napolitana cominciarono la loro opera 
vandalica , bombardando tutta la città ; cominciarono le scaramuccie 
per snidare i regi dai siti ove erano di presidio, e così man mano 
dopo 3 giorni di lungo combattimento e perdita d'uomini d'ambo le 
parti , tutta la città fu libera in potere dei nostri con Garibaldi Ge- 
neralissimo di mare e di terra sedente al palazzo di città , da ove 
proclamò definitivamente il Governo Dittatoriale a nome di V. E. e 
suoi legittimi discendenti. 

Più tardi il Generale Garibaldi qual Capo del nostro Governo sul 
bordo di una nave Inglese ricéveva i Generali delie truppe napolitane 
e questi stipularono un concordato di capitolazione , ritirandosi con 
armi e bagagli alla volta di Napoli. Il Generale Bosco che riteneva 
inseguire Garibaldi verso Corleone era tornato alla notizia che Gari- 
baldi era in Palermo ed era entrato da porta di Termini , sino alla 
piazza della fieravecchia, oggi piazza della rivoluzione, facendo fuoco; 
ma in omaggio alla capitolazione rimase inoperoso con i suoi. Quella 
piazza si è battezzata con quel santo nome, perchè in tutte le date 
del 181 5, 20, 48, e 60 fu la piazza del convegno dei rivoltosi. Da lì 
con una marcia indietro il Bosco fu costretto imbarcarsi , perchè già 
la capitolazione era stata stipulata; e fu fortuna che le cose ripiega- 
rono in quel modo . perchè il sangue fraterno sarebbe stato sparso 
copiosamente in quella occasione; io ricordo che abitavo in quei rioni 
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che ogpii cittadino si preparava alla disperata difesa con possibili 
mezzi di distruzioni. 

Le barricate improvvisate in quella terribile congiuntura , furono 
r ammirazione dello stesso Generale Garibaldi , il quale battezzò per 
quel supremo fatto questo popolo col seducente epiteto dì Popolo delle 
barricate. Essi rappresentavano' tanti fortini inespugnabili, e lo stesso 
Generale Bosco ebbe a convincersi della sublime ed ostinata difesa 
dai Palermitani. 

Giova ricordarlo alla storia pei poteri, che la prima barricata fu 
eretta, alla Croce della Via Aragona, Alloro, Cintorinai, e di fronte 
alla via della piazza della rivoluzione dall'ingegnere Salvatore Li Volsi 
Palmigiano. Essa girava a due ordini, tutta di pietra viva del sel- 
ciato della strada , coverto ed ammassato di arena , con una spal- 
liera di dentro ben comoda di materassi di lana, guarnito di qualunque 
arme da fuoco per la difesi. 

Giova eziandio menzionare che i soldati napolitani poveri merce- 
narii della mala signoria, si batterono e non furono vigliacchi, oggi 
che siamo tutti italiani figli della stessa famiglia, deve dirsi la verità 
e non fare più quistioni di campanile, perchè allora quel Governo as- 
soluto ci manteneva colla forza, mentre in sostanza eravamo fratelli. 

Il 2 2 Ottobre dello stesso anno succedeva l'annessione della Sicilia 
al Governo Italiano con Vittorio Emanuele e suoi legittimi discendenti 
Re Costituzionale d'Italia, formando un generale ed ampio plebiscito 
con N. 432, 720 votanti di Palermo e suoi rioni, ottenendosi lo splen- 
dido risultato di voti affermativi in N. 432, 053. 

Con quest'ultimo patto la Sicilia riaffermò il suo avvenire di ap- 
partenere alla famiglia Italiana, e con quel voto, solenne ribadi la sua 
proclamazione che al 1848, il Parlamento Siciliano ad unanimità pro- 
clamava il figlio di Carlo Alberto Duca di Genova, ed oggi col ple- 
biscito universale affidò il Governo al di lui fratello V. E. II. Re d'Italia. 
Dopo qresto breve cenno, mi è d'uopo lasciare a chi incombe To- 
bligo di scrivere la Storia Italiana, non essendo mia volontà ne tam- 
poco volere, ma torno nel merito dello svolgimento Operaio che è lo sco- 
po del presente Opuscolo Cronaca Operaia-, ma solamente ho voluto en- 
trare in questa materia per dimostrare agli operai d' oggi, che gli 
operai del 1 860 furono eziandio operai d'azione, e quindi noi del 1890 
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possiamo essere orgogliosi per avere i nostri padri contribuito alla e- 
mancipazione dalla schiavitù e alla formazione radièale della famiglia 
Italiana. 

A coronare il successo, giova in ultimo ricordare agli Operai Ita- 
liani che nel 4 Aprile 1 860 ebbe luogo a Torino la Solenne ina gura- 
zione delle Camere (del Senato e dei Deputati) con le rappresentanze 
italiane , Toscana e Lombardia già liberi, e in quel giorno avverossi 
la profezia del Cavour di un anno pria, quando uscendo dalla Camera 
Piemontese alla vigilia della guerra disse, che la prossima seduta, sa- 
rebbe stata del parlamento Italiano, e cosi fu. 

Dunque ITtalia deve ritenere questo giorno di fausta memoria che 
segfnò tre fasi d'imperitura ricordanza, nel Settentrione colla solenne 
inaugurazione delle Camere Italiane; nel Mezzogiorno (Palermo) fu il 
giorno della scossa e la base del risorgimento Siciliano, ed in ultimo 
Garibaldi prende atto della sfida fatta da noi ih 4 Aprile, o si muovo 
da Quarto coi 1000 prodi per liberare la Sicilia. 

Il 27 Maggio 1860, ad onore della Patria è d'uopo ricordarlo ezian- 
dio, esso si riferisce a due grandi fatti in Italia al 1859, entrata di 
Garibaldi in Como dopo la vinta battaglia di Varese. Al 1860 un'anno 
dopo nello stesso giorno entrata di Garibaldi vittorioso in Palermo 
con le sue 1000 legendarie camicie rosse. 

Sono due fasi che rammentano l'affermazione dellTtalia in una sola 
e gfrande famiglia. 



N 
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COSTITUZIONI DELLE SOCIETÀ 



La prima Società Operaja in Palermo ebbe origine sul nascere della 
nostra libertà e dell'epoca gloriosa in cui nacque fu chiamata del 1860, 
mentre fumavano ancora le barricate. Essa fu la prima, che surse e 
gettò le sue basi, riunendo in Sodalizio, che dovea un giorno gene- 
rare il progresso, Tincremento ed il miglioramento della classe ope- 
raia dell'azione. 

La gara e l'impegno di uno fu di esempio a tutti i lavoratori; con 
gli operai provetti facenti parte allora di quelle sublimi assemblee, 
sembrava un frutto assai gradito della rivoluzione , 1' emancipazione 
della schiavitù borbonica. 

Mentre \csacrato Governo Borbonico che vietava le riunioni , che 
erano ritenute come base di vaste segrete operazioni, oggi colla li- 
bertà sono divenute fantasmagorie. Era bello il vedere tanta gio- 
ventù (a dire di Mazzini) che correva a gara alle adunanze ove 
istruivasi nella nuova vita di libertà e man mano nelle discussioni 
taluno, operaio grezzo, pigliava la parola , esplicava il suo concetto 
acquistando quella franca favella che talune fiate per titubanza riu- 
sciva priva, e svolgeva le sue idee, dalle quali poi modificate se ne 
ricavava il benessere generale , e questo può dirsi essere la prima 
scuola a cui l'operaio ritemprò il suo carattere colla liberta, che cost;> 
tanto sangue ai nostri patri. 

Al 1866 da questo Ente sursero la Fraficesco Riso fra i lavoranti 
sarti , e 1' Archimede operai misti , che emancipandosi dalla madre 
Società cominciarono a governarsi e stabilire i loro statuti tendenti 
al M. S., contemporaneamente si staccò un'altra sezione, quella degli 
Indoratori che prese il' battesimo di Crisostomi, referendosi al loro 
Santo Patrono del Mestiere; e qui giova encomiare il defunto operaio 
Salvatore Grimaldi, uomo nato per aiutare la classe operaia. Poiché 
per di lui cooperazione venne alla luce la Società UAntitodo al Male 
al 1868^ fra i pittori di carrozze, più tardi al 1877, per lo stesso tra- 
mite surse quella di Amore e Perseveranza fra i Guarnamentai, la quale 

3 
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costituii io assieme al Grimaldi al 1880. Qm^Wsl dì Patria e Fratellanza 
sezione tra i fabbricanti di carrozze venne dopo, e così con questo su- 
blime esempio ebbero origine le altre società successive, come : 

La Società Giuseppe Tasca Lanza Corso Calatajimi. - Questo sodalizio 
«urse al 1883 e siccome Tonor. Cav. Giuseppe Tasca Lanza spiegò il 
suo valevole appoggio nella formazione di esso, i soci credettero op- 
portimo dare il battesimo con quell'onorevole nome, e quindi la So- 
cietà è sotto il di lui patronato. 

Non ostante la guerra spinta dai preti della borgata per non farla 
attecchire, pure essa ha progredito nello sviluppo morale e materiale, 
essendo la costituzione vantaggiosa alla clsisse operaja agricola; ha 
mantenuto fedelmente sin'oggi, quanto è prescritto nel suo Statuto in 
fatto di M. S. 

Ogni anno la Società festeggia con una splendida dimostrcizione 
il suo anniversario elargisce delle cifre, promuove dei premii ai soci 
non morosi ai pagamenti; veramente è una gara che merita essere di 
molto encomiata. 

La Società Principe Pandolfina all'Acquasanta fondata dal Prof. Rao, 
che servi ad abbattere ogni ostacolo in quella borgata e seminare i 
veri principii di Libertà e Progresso. 

I vantaggi che recò allora il Fascio Operato del 1860 a tutte le 
classi furono assai lusirghieri, dcil suo risparmio esso stabilì in quel 
nascere (epoca remota) le botteghe di paragone per gli operai , aprì 
le scuole diurne e seroline pei figli degli operai, e la sera per quei 
adulti. Questo impulso bastò a sviluppare T attuale progresso e mi- 
glioramento generale delle classi lavoratrici e se mal non mi ricordo, 
in Palermo fu la prima Scuola operaia quella del Fascio 1860, che 
servi indi di sprone alle autorità amministrative perchè poi sursero 
in larga scala le scuole serali Municipali per gli operai. 

Indi successe quella del 4 Aprile 1860, poi quelle dei Reduci Pa- 
trie battaglie.. 

La Società dei Reduci delle Patrie Battaglie venne costituita in 
Palermo fin dal 1 866 allo scopo di mantenere vivo il sacro fuoco del- 
l'amor di Patria e di libertà; tutelare l'Unità della Nazione Italiana e 
l'integrità del suo territorio; concorrere al mantenimento e progresso 
-delle patrie istituzioni; fare ogni opera ed usare i mezzi possibili per 



Digitized by VnOOQ iC 



11 

lo sviluppo morale e materiale del Sodalizio e dei suoi componenti. 

La Società vive tuttora, racchiudendo nel suo seno le più spiccate 
individualità, molte delle quali hanno fatto risuonare gloriosamente il 
loro nome non solo sui campi di battaglia , ma benanco nel campo 
letterario, nel campo politico , nel campò amministrativo , nel campo 
giornalistico e nel campo artistico. Citiamo alcuni fra i viventi France- 
sco Crispi, Menotti Garibaldi, Eliodoro Lombardi, Comm. Del Serro, 
Prof. Ximenes, Prof. Simoncini, Col. Palizzolo, Avv. Scherma, Prin- 
cipe di S. Vincenzo, Comm. Lojacono, Dottor Barbera , Cav. Benso, 
Cav. Celivi, Cav. Pensabene, Col. Bentivegna, D'Abate, Principe Scaìia, 
Principe Niscemi ecc. ecc. - - Detta Società non ha mai trascurato il 
suo programma di promuovere la commemorazione dette gloria* na- 
zionali, di spiegare la sua azione ed influenza nelle elezioni politiche 
ed amministrative , come in tutte le occasioni di beneficenza publica, 
di spese filantropiche. 

11 Sig. Pietro Tranchida Capitano ha fatto e fa parte di quel glo- 
rioso sodalizio, egli si è sempre collaborato qual segretario, e non la- 
scia isfuggfire occasione per rendersi utile alla Società, egli va com- 
preso nel novero dei benemeriti al paese. 

La Società dei Superstiti del 1848 fu stabilita nel 1872, ad impulse 
del Colonnello Mario Palizzolo. — Questa Società composta dei Com- 
battenti di quell'epoca memoranda, nel 1886 si costituì in Comitato 
Regionale, dei. Veterani, con la dipendenza al Comitato Generale se- 
dente in Roma. 

Vice-Presidenti — Comand. Mario Colonnello Palizzolo ed il Cava- 
liere Antonino Calvi, 

Segretario — Cav. Giovanni Brasetti. 

Poi quella dell'alba del 1848, già esistenti sin allora al 1862, lì 
formò una Società eminentemente operaia sotto U nome di Àbramo 
Lincoln, Essa era presieduta dall'Illustre defunto Comm. G. B. Filippo 
Basile. Egli scientemente in quei primordi profetizzò nel suo discorso 
tutti i vantaggi che recar dovevano quelle assemblee a questo ragazzo 
operaio (allora) sia morale che materiale, egli fu sempre amico e pa- 
dre degli operai; però a sua insaputa, taluno o altri seminarono la dis- 
sidia facendovi entrare la politica nel mezzo, cosa che nuoce alle isti- 
tuzioni sociali operai che debbonsi occupare di sola cose operaie e di 
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M. S. Qualcuno volle farsi sgabello della' ignoranza degli altri, sfrut- 
tando il grande ideale di libertà, ma le idee false nen poterono attec- 
chire perchè contrario alle patrie istituzioni , per essi quella grande 
Società fini di aver vita, e le stesse autorità Politiche ed Amministra- 
tive smisero di dare quello impulso per migliorare lo sviluppo. 

Da quell'epoca però nacque e si successero molte altre Società O- 
peraie, come ben si detegc del qui appresso elenco generale delle So- 
cietà Politiche ed Operaie. 



Digitized by VnOOQ iC 



13 

ELENCO DELLE SOCIETÀ POLITICHE ED OPERAIE 

Dal 1860 al 1890 



1 






EPOCA 


1 

i a 


Noie dì ìiattesìio della Società 


Nome e Copome del Presidente 


del 
nascere 




SOCIETÀ POLITICHE 




I 


Superstiti o alba del 1848 


V. P. Polizzolo e Calvi 


48, 72 


i 2 


Reduce delle Patrie Battaglie. 


Fr. Torregrossa 


1860 


i 3 


Mille di Marsala, 


Col. Mario Palizzolo, 


1860 


! 4 


Reduci de] 4 Aprile 1860. 


B.ne Casimiro Pisani, 


1860 . 


5 


Costituzionale. 


Comm. Balsano. 


1864 


6 


Democratica Progressista. 


Barone Turrisi. 


I186 


7 


Club Operaio Pietro Omodei. 




J880 


8 


Gioventù e Democrazia. 


Giuseppe Tristano. 


1881 


9 


Gioventù Universitaria. 


Liborio Lojacono. 


1864 


IO 


Archimede 1 860 operaia mista. 


Ferdfnando Franceschini. 


1860 


il 


La 1860 società operaia mista. 


Di Maria. 


1860 


12 


Circolo Artistico. 


Comm. G. B. Basile. 


^«75 


13 


Unione Milit. Princ. di Napoli. 


Cav. Gius. Maranzano. 


1882 ; 


14 


Società Garibaldini. 


Prof. Salvatore Perricone 


1890 




SOCIETÀ OPERAI 


E E DI M. S. 




15 


Abramo Lincoln operaia mista. 


Comm. G. B. Basile 


1862 


i6 


Fr. Riso frai lavoranti sarti. 


Francesco Gatto. 


ì'ó-jb 


'7 


Il Crisostomo fra gl'indoratori 








adomisti. 


Antonino Rocchetti. 


1876 


i8 


V. Florio operai della fonderia. 


Carlo Anaclerio. 


1877 


19 


Oreto lavoranti mecc.ferrov. 


Abenanti Crispino. 


1878 


20 


Amore e perseveranza fra i 


E. Lo Bianco Compilatore 






Guarnamentari. 


Frane. Palmigiano 


1877 ! 


21 


Patria e Fratellanza frai fabbri- 








canti di Carrozze. 


Giuseppe Guarrata. 


1880 ' 


22 


L'Antidoto al Male fra i Pit- 








tori di Carozze. 


Salvatore Grimaldi. 


1868 


23 


Rocco La Russa frai Carrozzieri 




1879 


24 


Frai Tipografi. 


Vincenzo Davi. 


1878 


23 


Carlo Giacchery fra i muratori. 




,1880 
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■^ ■ .- ■ , ^ 


EPOCA 


i p 

1 " 

1 :? 


Noie ìli Mttesiio della Società 


Noie e Copie del Presidente 


del 
nascere 


26 


Venazio Marvuglia fraifalleg. 


Paolo Surdi. 


1878 


27 


La Palermo fra gli Ebanisti. 


Giovanni Fardella. 


1873 , 


28 


Frai Parrucchieri. 


Giuseppe Palminteri. 


1878 


29 


Unione e Laverò operai Regfia 








tabacchi esterni. 


Avv. Antonino Traina. 


1883 


30 


Società Regia tabacchi interna 
ambo i sessi. 




1880 


31 


Stella dltalia Giovani operai. 


Antonino Reina. ' 


1880 


32 


Simone Voga frai i pastai. 


Giuseppe Amato. 


1880 


33 


Cristofaro Col. frai Savorrieri. 


Francesco Paolo Camarda. 


1881 


34 


Waghinton operai di casse agr. 


. 


1883 


35 


Domen. di Marco frai calderai 


Scozzari. 


1881 1 


36 


Giuseppe Diliberto. 


. * . . . • 


I88I 


37 


Gente di Mare V. Qibartolo. 


Andrea Crispo. 


8178 


38 


Giovanni Corrao trai calafati. 




1860 


■39 


Lavorante Canape ed Arte • 


...... 


1880 1 


40 


Ginnast. operaia frai Confettieri. 


Cav, G. B. Siracusa. 


1876 il 


41 


Marmorai. 




1 


42 


Valerio Villarealc fra gli scal- 


Prof. Cav. Dom. Costan- 






pellini. 


tino. 


1879 i 


43 


Principe di Napoli frai Cappellai 


Paolo Longo. 


1881 ! 


44 

i 


Francesco Bentivegna lavo- 
ranti calzolai. 




i 


' 45 


Mat. Bonelli lavoranti calzolai. 






46 


Capi d'arte calzolai. 


Antonino Beninati. 


i 


47 


Benvenuto Cellini fra gli orefici 


Francesco Argento. 


1875 ' 


48. 


Giovanni Meli operai fornai 




'876 ; 




di pane francese. 




1880 , 


49 


Conciapelle, 


Carlo Calò. 


1880 


50 


Battellieri. 


...... 




51 


Carlo Alberto fra gli Stagnini. 


Antonio Donato. 


]88o 


52 


Felici Orzinio Segatori in legno. 


Vincenzo Duro. 


1880 


53 


Giacomo Serpetta fra gli Stuc- 








catori. 


G. Bonini. 


1881 


54 


La Pelifigenese frai pittori de- 






, 


corativi. 


Prof. Cavallaro. 


1888 
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Noie dì attesilo della Società 


NoflieeCopoieilelPresiilente 


EPOCA 

del 
nascere 


55 


Antonio Caggini fra gli Scultori. 




1888 " 


56 


Lavoranti fornai. 


Gaetano Salito. 


1879 ": 


57 


Gius. Mazzini lavoranti pastai. 


Francesco Paolo Di Maio. 


8873 : 


58 


Mugnai. 


Benedetto Daddi. 


1882 : 


59 


Carrettieri Mugpiai. 




1882 ! 


60 


Vaglia grano. 


Giuseppe Calabro. 


1882 


61 


Michele Laudo lavoranti di Ca- 
nape. 




1882 t 

1 


6:: 


Fornai venditori di pane. 


Alberto Orlando. 


1880 1 


63 


Giuseppe Bruno frai fontanieri. 


. 


1881 ^. 


64 


Tessitori. 


Luigi Napolitani. 


1880 '! 


65 


Americo Vespucci frai savor- 




'1 


1 


rieri. 


Barbalunga. 


1881 '* 


i 66 


Pietro Romano Maestri di la- 








stricato. 


Giuseppe Trapani. 


1879 


67 


Martino Sutera. 




1880 , 


68 


La Speranza frai Cuochi. 


Mazzarella. 


1880 ! 


69 


Confederazione delle 72 Mae- 


t 




ì 


stranze. 


Salvatore Cagliari. 


1879 ' 


i 70 


Consolato Operaio. 


Domenico Cortegiani. 


1882 


i^' 


Pietro Raimondo frai Cgristi. 


Mariano Fusa 


1877 , 


72 


Diritto e Giustizia Società Ar- 




1 




tistica e Musicale 


Prof. Vincenzo Garofalo. 


r878 ; 


' 73 


Carlp Cottone Pr.pe Castelnuo- 
vo fra gì' impiegati daziari 




■ 


1 


Municipali. 


Benedetto Antico. 


1877 . 


74 


La Sicilia frai negozianti frutti. 


Cap. in ritiro G. Bellomo. 


1879 1 


75 


Giusopppe D'Alessi trafficanti 








frutti. 


Antonino Allotto. 


1879 ' 


76 


Rosolino Pilo f(*ai co::chieri 




'■ 




patronali. 


Antonino Arnone. 


1880 • 


77 


Giuseppe La Mzisa frai coc- 




1 




chieri patronali. 


Gaetano Palisi. 


1888 


78 


Ruggiero Settimo frai cocchieri 








da nolo. 


Barraco Vincenzo. 


1879 


79 


Capitani Marittimi. 




1880 1 
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EPOCA i 





Noie ìli Mtesiio della Società 


Noie e Copie ial Presillente 


del 
nascere 


80 


Professori di Musica. 




1874 1 


81 


Operai Forgiatori. 


Prof. Agostino Santoro. 


1880 1 


82 


Isidoro Lalumia Trasportatori. 




1881 


' 83 


L' Avvenire frai Camerieri e 


* 






servitori* 


Marino Sebastiano. 


1881 i 


84 


Rocco La Russa frai Carrettieri. 




1885 


85 


Maestri Insegnanti. 


Prof. Frane. Paolo lac. 


1880 


86 


Famiglie Snperstite. 


Provenzale. 


1878 


87 


La Palestre Ginnastica Paler- 




1 




mitana. 


Cav. Eduardo Arioti. 


1878 


' 88 


Ginnastica Vittorio Ememuele. 


Abate Ant. Paternostro. 


1882 ' 


89 


Federico Gravina frai com- 






( 


messi Camezzieri. 


Dibarlolo. 


1881 


1 90 


Società capitalisti Camezzieri. 


R andazzo. 


1881 


i 91 


Giuseppe Naccari frai lettinari. 


Luigi Cavallaro. 


1880 


' 92 


Impiegati di Commercio. 


Giuseppe Giugno. 


1882 


93 


Pajlo Paternostro. 


Giuseppe Di Magio. 


1888 j 


94 


L'Artigiana mista. 




1880 ' 


1 95 


F. Vetrano lavoranti sommacco. 


Lorenzo Leonardi. 


1881 . 


, 96 


Galileo Galilei Orologiari. 


Giovanni Spatomo. 


1882 


97 


Sebastiano Camarrone frai piz- 






i 


zicagnoli. 


G. B. Giglio. 


1882 , 


j 98 


Commessi frai Parrucchieri. 


Pietro Petrolo. 


1882 1 


• 99 


Giacomo Barozzi frai tagliatori 






1 


* di pietra. 


Puma. 


1881 , 


1 100 


Masaniello frai pescivendoli. 


Salvatore Raccuja. 


1882 


lOI 


Giuseppe Garibaldi fra grim- 






1 


piegati airospedale. 


Di Pietra Calcedonio. 


1882 


[ 102 


Giuseppe Garibaldi frai Cafet- 






1 


tieri sorbettieri. 


Ingrao Vincenzo. 


1882 


103 


Generale Medici fra gli Stiva- 








dori di bordo. 


Pietro Tignini. 


1882 


104 


Pietro Tagliavia fra gl'impiegati 








Marittimi. 


Michele Querelo. 


1881 


105 


Principe Giardinellì frai Came- 








rieri di bordo. 




1883 
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Come li tatteàiQ lem Società 


MeeCopomeielPnsuleite 


EPOCA 

del 
aascere 


io6 


Tra Pace frai lavoranti pastai. 


Agostino Ajello. 


1885 


107 


Accenditor di Gas Favier. 


Cintura. 


1881 


108 


P. Novelli operai misti al Borgo. 




1876 


109 


Costruttori di sedier. 




1882 


{ no 

1 


G. Tasca I^nza fra gli operai 








Mezzo Morreale. 


Prof. Carlo Casdia. 


1883 


; 1 II 


T^ Nuova Era Società operaia 


\ 




' 


Cooperativa. 


Francesco Cavallaro. 


1889 


, 112 




■ 






lermo. 


Francesco Barbera. 


1887 


"3 


Aglslao Milano frai trafficanti 








Vino. 


Salvatore Buttitta. 


1882 


114 


Gustavo Bianchi negozianti vino. 


Salvatore Cacioppo. 


1883 


115 


Francesco Crispi oggi le 2 su- 


/ 






dette società. 


Pres. Salvatore Buttitta. 




116 


Giuseppe Quercio purificatori 








di farina. 


Mongiovi Francesco. 


i!79 


117 


Soc. An. Cooper, di lavoro 








credito e consumo. 


Comm. Gius. Di Menza. 


1890 


118 


Faraone Perduto frai lavoran- 








ti semolai. 


Antonino La Cerva. 


1880 1 


1 "9 


Baromio Manfredi Morreale. 


■ 


1882 


1 120 


Giovanni da Procida agrigoli 


• 




1 


Uditore. 


... • • • 


1888 


121 


Altarello di Balda agrigoli. 


Ang. Celona 


1867 


122 


Falsomeli e grazia. 


Zitello rappresentante. 


1880 


»23 


Civiltà, e Progresso agrigoli 








Acqui Corsari 


•Vito Degliuomini. 


1888 


124 


Resuttana ai Colli agrigoli 


Cav. Ferdinando Monroy 


1888 


125 


Impiegati Burocratici. 




1886 


126 


Pescivendoli ambulanti Fnsco 




* 




Cricchio. 




1884 


1^7 


Commercianti in Carbone G. 








Battaglia. 




1884 


ii8 


Operai agrigoli II progresso 








monte Pellegrino 


G. B. Parisi. 


1884 
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O 



Me ili liatteslDio della Società 



Me e Copome del Pr esidente 



EPOCA i 

del I 
nascere 



129 Fra i Cuochi marittimi 

130 Coltivatori di Giardini. 

131 Agriqoli Pr.pe di Pandolfina 

Acquasanta. 

132 Agricola Conca d'oro 
U3 Agricola operaia 

134 Fra 1 fuochisti marit. italiani. 

135 Soc. di M. S. tra i commessi 

del Regio lotto. 

i 3^ Società marittima Conte Galli- 
tano personale di bordo. 

137 Soc. di M. S. di Belmonte. 

1 3^ Società piccoli prestiti Gugliel- 
mo Secondo Monreale. 

139 Agricola operaia Parco. 

140 Di M. S. operaia G. Garibaldi 

Parco 

141 G. La Masa Soc. operaia Termini 
^2 Agricola Bald.re Romano id. 
143 Operaia M. S. P. Bellini 

H4 Operaia di M. S. democratica 
Trabia Agricola 'e Maestri 
145 Patriottica di M. S. 



Prof. Rao 



L. Simeone 



Pietro Casella. 

Pietro Aricò. 
Cap. Avv. Zummo. 

Cap. Avv, Zummo 



1884 
1884 

1884 
1888 
1887 ! 
1886 I 



1884 



i882 

1883 , 
1862 I 

1883, ! 

1882 ! 

1883 
1S83 
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STATISTICA 

Delle Società di M. S. a sensi della legge 15 Aprile 1886 ecc. 
Riconosciuti Enti Giuridici con relative sentenze 



PROVINCIA DI PALERMO 




-e 


Donomiuazione e Sede deUe Società 


Data del Provvedimento 
del Tribunale ' 


data e mese 


anno . 


X 
2 

3 
4 
5 
6 

7 
8 

9 

IO 

xt 

12 
13 


La Ccccre Società di M. S. fra gli operai Mugnai in Palermo 
Società Agricola PÌ€>tro Cuppari in Piana dei Greci. 
Società di M. S. frai cittadini di Misilmeri. 
Soc. di M. S. Generale Giuseppe La Masa in Termini Imerese 
Società di M. S. trai Ct)ni messi del Regio Lotto in Palermo 
Società di M. S. Carlo Giacchery frai Muratori in Palermo. 
Soc. di M. S. frai lavoranti Fornai Isidoro Attardi in Palermo 
Soc. di M. S. « Di Beniardo Domenico » in CoHesano. 
Società di M. S, in Petralia Sottana. 
Croce Verde in Palermo. 

Soc. di M. S. fra gli smerciami vinoAgislao Milano, Palermo 
Soc. frai negozianti e trafficanti di vino Gustavo Bianchi Palermo 
Società Mutua assistenza fra gl'Impiegati Civili in Palermo. 


3 
24 

3 

14 
x8 
x8 
29 
17 
17 

I 

5 
17 


Agosto 1 

Novembre 

Aprile 

Maggio 1 

Maggio 

Luglio 

Agosto 

Gennaro 

Gennaro 1 

Febbraro 

Aprile 

Maggio 

Agosto 


1886 

\886 

1887 

1887 

X887 

1887 

1887 

1888 

1888 

1888' 

1888 

1888 

1888 • 



RIASSUNTO DELLE SOCIETÀ PROVVEDUTE CON SENTENZA DEL TRIBUNALE 

legge 15 Aprile 1886. 





SICILIA 




Provincia di Palermo 


Società N. 13 




Messina 


» » 3 




Trapani . . 


» » I 




Siracusa 


» * 4 




Girgenti 


» » I 




Catania , . . . 


» ai 




Caltanissetta . 


» » X 



24 



Sicilia 


LA UìLl^l^ìL JfKUVlNCJJi PRIMARIE IN ITALIA 

N. 24 Società collettivamente riconosciute eiurìdici 


Napoli 


* 35 


Roma 


» 20 


Milano 


» 14 ■ t 


Genova 


^ 7 


Livorno 


» 2 


Firenze 


» 4 


Alessandria 


» 30 


Torino 


» 13 .'...• 


Venezia 


•* 1 
» 7 
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CBtttizine iefli Cnfttcnziiie Mk 12 laestraize 

Al 1879 si costituì in Palermo la Confederazione delle 72 maestran-- 
ze; e fu la vera emanazione del fascio Operaio e la vera espressione 
della classe ojjbraia. Questo sodalizio era formato da tre membri di 
og^i società, cioè dal Presidente e due Consiglieri, e la Confederazione 
così formata rappresentava il supremo Consiglio Operaio. Tutto il mo- 
vimento operaio dipendeva da quel corpo, e più fiate venivano dele- 
grati dalla Presidenza alcuni membri per eliminare le controversie che 
succedevano nelle singole Società, ed anco se occorreva ammonire gl'in- 
dividuL Ogni società singolarmente amministrava i propri conti in 
base ai propri Statuti, colui che era delegato della Confederazione, avea 
r obbligo di riferire in seduta quelle pratiche e deliberazioni prese 
nell'assemblea della Confederazione; ed era assolutamente proibito di 
entrare in discussioni estranee e impegfnarsi in materie politiche e 
religiose; con questi intendimenti ognuno fedelmente assumeva il man- 
dato. 

^ Le Autorità Politiche ed Amministrative guardavano di buon oc- 
chio quel fascio operaio, e nelle soUenni congiunture si dirigevano 
alla Confederazione perchè essa assumesse la direzione di tutte le so- 
cietà riunite. 

Nelle varie costituzioni di altre Società, la Confederazione dava i 
giusti ammaestramenti, e prendeva parte alla festa del battesimo del 
nuovo Sodalizio , cosi gli operai erano sempre uniti e concordi nello 
svolgimento del buon andamento di esse. 

Grandi vantaggi si ebbero allora nello sviluppo delle società ope- 
raie. A gara sentivasi il bisogno di costituirsi in Società. 

il popolo sentyra il bisogno di educarsi da se medesimo e costi- 
tuivasi in £Euniglia a secondo il proprio mestiere; tanto che al Gen- 
naro 1881, quando S. M. il Re e la famiglia Reale furono a visitare 
Palermo trovò schierati nel Corso V. E. colle loro bandiere ed inse- 
gne nel petto come tanti soldati disciplinati, nientemeno il numero di 
120 e più Società tra Politiche ed Operaie, oltre a quelle delle cam- 
pagne e paesi vicini. Esso era una gran parte di popolo sotto forma 
di Società costituite. 
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Era bello il vedere in quel giorno tante migliaia di popolazione 
vestita decentemente e pulita per fare omaggio ai Sovrani, era un colpo 
d'occhio vedere quelle bandiere e gonfaloni in cui ognuno portava il 
suo fantastico blasone, le varie forme, i colori gai e dififerenti in quella 
sublime manifestazione facevano un effetto mai visto. 

Il Sovrano di tanta affettuosa dimostrazione restò talmente so- 
disfatto che giorni dopo volle ricevere al palazzo di città tutti indi- 
stintamente i Presidenti, anco quelli dei convicini paesi che fecero quel 
giorno omaggio alla entrata dei Sovrani. Il Re fu cortese, ad ognuno 
parlò e strinse la mano incallita a tutti quei Presidenti, la Regina dal 
lato opposto dimandava ad ognuno lo scopo del tale o taValtro Soda- 
lizio, variando sempre le dimande cosa che recò grande meraviglia; 
e plaudendo le varie istituzioni che su per giù si basavano al M. S. 
ed all'educazione individu:ale. 

Quel giorno fausto per gli operai, fu di grande ed imperitura me- 
moria, l'operaio stringendo la mano al Sovrano , stringe e legò il 
patto d'indiscutibile attaccamento al suo Re costituzionale Umberto I. 
e suoi leggittimi discendenti. 

Alla rappresentazione di Gala al PoUteafna Garibaldi^ ove interven- 
nero le Loro Maestà, furono invitati tutti i Presidenti e Rappresen- 
tanti dei vari Sodalizi, non si mancò in nulla, le classi operaie erano 
sempre ricordate perchè rappresentanti del popolo. . . 

Cosi fu lo stesso quando il Re e la famiglia Reale Ictsciò Palermo 
dirigendosi alla volta di Catania, quel popolo disciplinato sotto forma 
di Sodalizi, col medesimo ordine del giorno dell'arrivo fece omaggio 
di affettuoso congedamento all'ospitata famiglia Reale salutandola con 
applausi di viva il Re e la Regina. 

La Confederazione in quella grande congiuntura fu. quella che or- 
dinò il buon andamento; diede moto ed impulso, per riuscire tutto in 
bene al ricevimento dei Sovrani, ed io ricordo che ogni Presidente di 
Società con i suoi, si era impegnato col Sindaco circa l'ordine del paese, 
la maggioranza di popolo allora era rappresentata dalle Società, e fu 
stabilito che la vettura reale fosse scortata da vari Presidenti delle So- 
cietà, colle loro bandiere per dimostrare una buona volta che il Popolo 
di Palermo offriva la sua affettuosa ospitalità al suo amato Sovrano, 

6 



Digitized by VnOOQ iC 



22 

e difetti in onor del vero non si ebbe a lamentare il benché minimo 
disturbo, e tutto andò pel verso regolare. 

Palermo in questa occasione non mancò di manifestare alla Nazione 
il suo buon volere, che essa è una città consorella alle altre; che sa 
eziandio comportarsi con quella dignità a livello delle altre città civi- 
lizzate, le quistioni di campanile oramai sono svanite, e basta solamente 
il dire sono italiano ed è tutto. 

Al 1881 la Confederazione delle 72 Maestranze fece istanza al Pre- 
fetto Conte Bardesono (che per onor del vero fu sempre 2mico agli 
operai e al paese) al Sindaco ed alla Camera di Commercio per pro- 
muovere una Carovana di operai onde recarsi alla Nazionale Esposi- 
zione Milanese, e di fatti tanto la Provincia, la Comune e la Camera 
di Commercio, fecero eco alla dimanda, destinando i fondi per corredare 
il sussidio agli operai destinando il numero dì 26 operai incaricando 
lo scrivente a condurre qual Direttore la detta Corona, investendolo 
dell'alto onore di rappresentare il proprio paese, più tardi mi riservo 
parlare lungamente di quella gita, non potendo omettere le vicende di 
simpatia incontrate coi fratelli Lombardi, formando per questa vita l'a- 
nello tra le due grande città italiane Palermo e Milano e quindi par- 
lerò di quella gita. 

Sebbene tardi (in Ottobre 1881) pur si potè ritenere fetto politico, 
perchè gli operai di Palermo, risposero air appello della Mostra Na- 
zionale Milanese ove convennero tutti gritaliani manifatturieri, ed operai 
delle varie regioni. 

CansQlato (ineraio 

Al 1882 surse il Consolato Operajo in Palermo, fu la seconda o 
meglio la terza espressione del fascio operajo, dico terza , perchè la 
prima fu quella della Società mista 1860, la seconda quella della Con- 
federazione al 1879, e poi al 1882 sorse il Consolato, e quello che mancò 
nella Confederazione di più sviluppo, lo si ebbe in quella grande costi- 
tuzione. Esso affiliò quasi tutte le Società del paese con aggiunte le 
Società delle campagne e paesi vicini, allora davvero si riunirono le 
forze sparse nei diversi Sodalizi di Palermo e d'intorni, per rafforzare 
il miglioramento morale e materiale delle classi operai, disseminando 
negli Statuti i suoi consigli di adempiere al dovere verso la famiglia, 
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la Patria, e verso i compagTiJ di lavoro, impiantando un'apposita Sta- 
tìstica a dimostrazione della insufficienza rimunerativa. 

I principali lavori del Consolato Operaio (questione moderna che si 
agita) mirarono sempre ad ottenere che la legge, legalizzi ì dritti degli 
operai, nell'infortunio del lavoro, e alla formazione della cassa dì pen- 
sioni per gl'immobili al lavoro. 

II Consolato iniziò la Costituzione di una Banca Operaja per azioni 
fra tutti i cittadini, e ciò per impiantare fabriche, magazzini cooperativi 

, di consumo (come si videro) intraprendere lavori publici, costruire abi- 
tazioni igieniche per gli operai, rendere più facile i rapporti fra lavo- 
ranti e capitalisti (quando però non ^a sia violazione di legge). Fondò 
le scuole operaie per rendere istruzione diffusa fin dove sarà possibile, 
con biblioteche, e conferenze, e far germogliare un'educazione patriot- 
tica nel popolo, stabilire un organo eminentemente operaio, promuo- 
vere la costituzione di altre Società, promuovere Esposizioni Operaje; 
per cooperare all'incremento del lavoro e deirindustria , prendere in 
considerazione e decidere le quistioni e le controversie proposte dalle 
Società affiliate, rendere al popolo tutti quei vantaggi che mirano al 
miglioramento dell'individuo.* 

Queste furono le basi del Consolato che ebbe un grande sviluppo 
sino al 1885, a gara ogni singola Società andò ad affiliarsi, in quel 
fascio riconobbe i vantaggi che si ebbero sull'incremento dell'operaio, 
vi fecero parte allora quasi tutte le società di Palermo, ed oltre un gran 
numero di quelle delle campagne e paesi vicini, con le loro rappre- 
sentanze di tre Consiglieri compreso il Presidente eletti e delegati dal 
seno del proprio sodalizio. Essi erano riconosciuti probi, e non com- 
promettenti a nuocere alle rispettive Società. Essi avevano il mandato 
ampio delle società operaie e di M. S., nelle quistioni di politica e reli- 
gione non poteansi ingerire, a meno che interessassero il paese. L'as-^ 
semblea del Consolato si componea dei vari rappresentanti affiliati, e 
da essi si eliggevano le cariche ufficiali dei Componenti il Consiglio Di- 
rettivo. i. V 

I vantaggi che si ebbero allora da questo impulso furono non lievi, 
l'operajo fu considerato come facente parte amministrativa del paese 
e da esso furono eletti a Consiglieri Comunali tre rispettabili individui 
che rappresentarono nell'azienda Comunale la parte tecnica degli operai. 
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Cosi le cose camminavano per lunga pezza, le Autorità Politiche ed 
Amministrative vedevano di buon oc<:hio quelle costituzioni e le faci- 
litavano in tutto quanto poteano, serbando quel grado di deferenza alle 
persone che rappresentavano i Sodalizi, mostrando una simpatia pel 
loro operato. ^ 

Il primo Magistrato del paese trattandosi di cose del popolo spesse 
fiate invitava il Console Operaio a prendere parte e conferire sulle 
urgenti cose che occorrevano al paese, e di accordo prendevano gli 
opportuni provvedimenti onde la massa del popolo sotto forme di So- 
dalizio seguisse quella savia condotta che era inspirata da uomini onesti. 

Il Consolato in Palermo fu €1 barometro degli Operai , il Console 
era investito di alti poteri, e non si procedeva a movimento operai, se 
il Console non fosse intero; quella istituzione fu onore degli operai di 
Palermo, per la quale oggi si vedono sviluppare con proporzioni assai 
tendenti alla previdenza del miglioramento materiale operaio , le So- 
ciefà Cooperative le Società di lavoro credito e consumo, quelli di Pre- 
videnza e di M. S. i quali sono frutto di tante aissociazioni. E certo 
che esse un giorno contribuiscono alla soluzione deirodierno problema 
cioè : Ripartizione equa degli utili fra capitale e lavoro , e retribuzione 
uguale ad ambo i sessi Tiella parità di lavoro. 

Il Console sul nascere di questo Fascio fu il benemerito patriotta 
Domenico Corteggiani che lavorò a tutt'uomo per erigere quel grande 
monumento, ma va pure data lode non poca alla splerte ed intelligente 
opera del Prof. Salvatore Rao, qual Segretario che per parecchi anni 
diresse le cose del Consolato e di seguito a noi componenti la rappre- 
sentanza quali fondatori Consiglieri del detto Consolato, per dimostrare 
l'importanza di questo sviluppo, con piacere traiscrivo il seguente ap- 
pèllo da me scritta e diretta agli operai nel giornale del Tempo io Giu- 
gno 1883 N. 158. 

Consolato Operajo — Il mio amico Francesco Palmigiano dirige agli 
operai il seguente appello : 

Fratelli ! 

Avete letto rarticolo che ieri apparve nel Tempo sul Consolato Operaio. 

In esso è previsto tutto; e le mie aspirazioni da un canto esaurite , dappoiché può rite- 
nersi qual precursore della nostra grande opera, che sarà d'indissolubile legame; ma è me- 
stieri aggiungere, per acchetare i timorosi, per isping^re i pigri a questo gran passo e for- 
marsi un idea giusta, che la costituzione del nostro Consolato comincia bene e ingigantisce. 
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Sinora il novello personale , chiamato per votazione a rappresentarlo , garentisce il buon- 
esito; esso forma le solide basi che ci abbisognano; quindi, se pel passato vi é stato qualche 
malinteso o dissapore, o falsa interpretazione, ora è giusto di obliare tutto; noi dobbiamo lo 
garci in un sol nodo; il bisogno è imminente, il tempo è arrivato; noi saremo compatti nel- 
l'unità del pensiero e nel sostenere i nostii diritti. 

Dunque, Fratelli, rispondete all'appello, al quale noi della commissione vi abbiamo chia- 
mato con circolare del 27 maggio, per il giorno 10 corrente ai Quattro Coronati. 

Il Consolato si consolida, l' affluenza dei Sodalizi sarà numerosa, e chi sinora non ha ri» 
sposto all'appello venga a far parte di questa grande famiglia, e sia certo che questa volta il 
Consolato sarà formato e stabilito definitivamente, non ostante i malintesi e gli ostacoli semi- 
nati da avversari di poca o ninna serietà. 

10 mi auguro che saremo tutti alla grande opera, perchè a suo tempo tutti potremo usu- 
fruire di questo bene che è stato riservato a noi, e che per molto tempo noi abbiamo trascurato. 

Dunque, Fratelli, bando al passato, bando ai ridicoli pregiudizii, siamo pronti all'appello 
dei nostri fratelli. 

Francesco Palmigìano 
uno della commissione del Consolato 

Questo appello fu efficace e più tardi si vide surgere quel fascio 
riunito di tutte le società di Palermo e d'intorni. Anche la seguente 
pubblicazione riafforzò lo scopo di quel grande fascio pubblicato nel 
Giornale il Tempo di Palermo 30 Maggio 1883 N. 148. 

Consolato delle Società Operaie — Il Presidente del Consolato delle 
Società Operaie di ^Palermo e d'intorni ha spedito a tutti gli Operai 
delle altre Società la seguente Circolare ; 

Palermo 27 maggio 1883 
Fratelli ! 

H sospirato Fascio Operaio non è più un* idea da tante nobili mentì vaghejxgiata . Dopo 
immensi lavori, questa bas^ del grande edifizio doU* emancipazione del lavoro è un fatto. 

11 Consolato Operaio è stato costituito. 

Stringiamoci attorno ad esso per procedere compatti ai lavori che dovranno condurci al con- 
seguimento della giusta ripartizione fra il capitale e il lavoro. 

Il console e i vice-consoli , elette nelle persone di onesti ed intelligenti Operai, sono va- 
lida garenzia per ispirare fiducia ad ogni onesto Operaio. 

U giorno IO giugno nel solilo locale si continuerà rclc/.ionc delle rimanenti cariche. 
Fratelli ! 

È dovere di ogni Operaio di concorrere colle proprie forze all'affermazione dei propri! 
dritti ed alla soluzione del problema sociale. 

Le adesioni e gl'interventi sono stati numerosi ma ancora taluni ne mancano ; in caso di 
tanto momento gli Operai, gli Agricoltori, i Contadini, il proletario insomma dev'essere tutto 
rappresentato e cotesta patriottica società non può restare indifferente a tanto lavoro. 

^ 7 
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La commissione straordinaria all'uopo nominata per radunare le rimanenti Società sarà for- 
tunata poter registrare l'adesione ed intervento di cotesta. 
Salute e fratellanza. 

La Commissione provisoria Luigi Napolitano ; Andrea Crispo ; Salvatore Rao ; Giuseppe 
Palmcnticri; Gioacchino Diliberto; Domenico Quattrocchi; Francesco Palmigiano fu F. 

La OaroTana Operaia del 1881 

Al certo ognuno ricorderà V epoca dell' Esposizione Nctzionale di 
filano 1888. Quella mostra fu per V Italia una manifestazione di in- 
dipendenza per il nostro commercio. Es30 per forza maggiore vinco- 
colato . air Estero coli' Esposizione riceve V impulso necessario per lo 
sviluppo nell' Arte e nell'Industria. L' Esposizioni fanno la luce che 
rischiara le menti degli Operai e fortunato è quell'operaio, meccanico 
od altro, che va sul luogo e ne ritempra a quell'accurato studio che 
deve propagare lo sviluppo in tutte le classe lavoratrici. Potrei fare 
la mia relazione, ma non mi è dato perchè sfuggo dallo scopo della 
presente Cronaca, solo dico che ancora ricordo , la sezione tessitura 
di seta e cotone. Esso era tutta rappresentata di graziose giova- 
nette (e in fatto di tessitura di seta posso francamente dire perchè 
sono della partita) che con mani instancabili lavoravano. Per le tele 
e telette che si erano ben 50 telaj combinati in un gran Salone , la- 
voranti col motore di due macchine^ a vapore, e circa 80 operaie as- 
sistevano alla lavorazione. Il telajo da se medesimo faceva fermare il 
motore, se si fosse rotto qualche filo od altro , ed aggiustato poi ri- 
tornava al lavorare, il telajo, da se medesimp. Sembra in quella sola 
essere 1' inferno , tanto era il frastuono che si faceva dalle macchine 
e dai telai. 

Xon xosi possa dire delle Drapperie di lana per uomo questo arti- 
colo in Italia non ha raggiunto il mzissimo a fronte dell'Inghilterra della 
Francia e della Germania, mentre è un'articolo di Grande consumo per 
abiti da uomo. Nel Piemonte qualche cosa si fa, ma sono lavori imi- 
tati, non è stato possibile ottenere quelle belle stoffe che là esclusiva- 
mente Inghilterra, fornisce p. e. il Con ting (volgarmente detto da noi 
Cheviot) quel Zigrino cosi floscio, quella Ricugtia Stoffa fa assai fino 
• e morbido , quella famosa Stoknettc tessuto elegante , elastico , quel 
panno, in fine per cui invidiamo l'estero; ma la perseveranza e la 
buona volontà potrà un giorno farci arrivare. 
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Ritorno a parlare della mia Carovana Operaia, come dissi pili so« 
pra. La Confederazione fece istanza al Sindaco , al Prefetto e alla 
Camera di Commercio, per provvedere i fondi ad un numero d'operai 
di diversi mestieri onde recarsi alla Milanese Esposizione , e difatti 
quei buoni magistrati consentirono a questo desiderio, fornendo Tab- 
bisognevole per la g^ta, difatti dal seno della società si prescelse un 
numero di 26 bravi operai, eleggendo me qual Capo della Carovana 
per rappresentare il paese. 

Essa Carovana fu composta come rilevasi nella qui appresso dalla 
relarione scritta dall'autore di essa Carovana. 

Questa Carovana di bravi e intelligenti operai si mosse V 1 1 ot- 
tobre alla volta .di Milano, ove giunse la sera del • 4, molte dalle rap- 
presentanze del consolato operaio milanese e dal benemerito comitato 
deir Esposizione , festosa accoglienza preparata dal nostro carissimo 
amico Ingegni ere Terrario Abele già ex Direttore del Precursore ^ il 
quale sebbene milanese in quel momento fece quanto può fare un 
patriotta perchè da molto egli soggiorna a Palermo e quindi ci pre- 
sentò ed assieme a quelle rappresentanze fummo condotte, all'albergo 
Isola Bella, 

La dimane ci vennero a visitare tutti i rappresentanti , e ci con- 
segnarono i biglietti personali d' ingresso per visitare a piacere la 
grande Mostra, noi ad un'ora precisa ben vestite colle nostre coccar- 
de rosse con Aquila d' oro e le iniziali di Palermo, entrammo com- 
patti a Carovana nel gran Palazzo dell'Esposizione, fummo guardati 
generalmente e ognuno era spinto di fissare quei tipi meridionali molto 
più che avevamo la nostra insegna che dinotava essere meridionali. 

Fu una bella dimostrazione, la simpatia che incontrammo non si 
può descrivere, io credo che i Lombardi e Siciliani sono i sóli che ci 
guardano di buon'occhio e si stringono la mano, lo disse Mazzini al 
1848 scrivendo da Parigi dopo le gloriose 5 giornate di marzo. L'e- 
ducazione in quelle regfioni è cosa notoria, hanno un bel gaibo di ri- 
spondere ad un forestiere, vita, andamento, differente ai nostri costumi 
infine predomina in quei bravi popoli quella buona fede , scevra di 
malizia e con piacere trascrivo le parole di una pergamena che il 
Consolato operaio ,^xr^xti^x^i ai fratelli colà convenuti. 

La dimane io qual Direttore mi recai daU'IUustre Comm. Prefetto 
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Achille Basile (nostro patriotto siciliano) e mi accolse con piacere in- 
vitandomi di presentargli i suoi concittadini palermitani, e cosi fu il 
giorno appresso, e per meglio sodisfare il lettore trascrivo intera la 
relazione publicata riguardante quella visita nel giornale quotidiano il 
Tempo di Palermo in data degli undici novembre 1881. 

I nostri operai a Milano — Crediamo far cosa grata ai nostri lettori 
e specialmente ai nostri bravi operai pubblicando la relazione fatta 
Y dal signor Francesco Palmigiano in occasione della gita degli operai 
a Milano. 

Signor Direttore 

Assunto r onorevole incarico di Direttore della Carovana degli 
operai, e avendo promesso di render pubblica la mia relazione, oggi 
mi affretto a farlo, per mezzo del di lui accreditato giornale, di che 
la ringrazio sentitamente. 

Palermo 5 novembre 1881. 

Di lei dev.mo 
Francesco Palmigiano 

Relazione 

A rendere maggiormente splendido e più completo il convegno di tutti gli operai d* Itilia 
all' Esposizione Industriale di Milano , mancava solo la nostra Palermo , talché un pensiero 
nobilissimo sorse in principio nel Club Operaio Pietro Omodci, che poi non ebbe effetto. In 
seguito la Confederazione delle 72 Maestranze lo portò a compimento, e tosto venne tradotto 
in fatto per V opera generosa e patema del Sindaco barone Nicolò Turrisi , del Prefetto e 
della Camera di Commercio , avendo tutti fatto a gara per provvedere di mezzi necessari la 
Carovana di 26 operai Palermitani (4 dei quali a proprie spese), che più tardi dovcano rap- 
presentare Palermo in quella felice occasione. 

La Carovana fu composta dei seguenti ; 

1 . Francesco Palmigiano — Direttore. 

2. Davi Vincenzo — Tipografo presso Lao. 

3. Vinci Berengario — Calzolaio. 

4. Longo Francesco — Cappellaio. i 

5. Campione Vincenzo — Ebanista. 

6. Curunello — Meccanico presso Florio. 

7. Lanza Corrado — Tessitore. 

8. Russo — Scalpellino. ^ 

9. La Rizza Gaetano — Scultore in legno. 

10. Marino Gabriele — Scultore in marmo. 

11. Gallo Ruggiero — Calzolaio. 
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X2« Sportelli Ignazio — Sarto. 

13. Caeales Silvestre — Tomiere meccanico presso Florio. 

14 Maschera Bartolomeo — Guamamentaio. 

15. Riccobono Vincenzo — Meccanico presso Florio. 

16. Surdo Paolo — Fallegnaroe. 

17. D * Alcamo — Calzolaio . 

18. Palminteri Giuseppe — Parrucchiere. 

19. Aprile Rafiaele — Conciapelli. 

20. Mangione Ignazio — Macchinista. 

31. BertoUni Tommaso — Ebanista e sue spese. 

22. Spinnato a sue spese. 

23. Rodriquez Stefano — Sarto, idem. 

24 Guarrata Salvatore — Fabbricante di carrozze, idem, 

25. Martorana Francesco '— Sei gente dei Pompieri, artista Meccanico , spedito dal barone 
De Spucches a sue spese. 

26. Di Maggio — Meccanico presso Florio, a contribuzione della Carovana. 

Ognuno di essi non mancò alla visita della grande Mostra, ove si potè per bene appren- 
dere rutile e il miglioramento dell'arte, di che ognuno per conto proprio darà una relazione 
per quanto sia possibile più particolareggiata. 

La gita deir operaio palermitano a Milano, oltre di avere lo scopo industriale, ebbe quello 
. politico, e il suo intervento fu notato dapertutto in quella città, ove riscosse i più lusinghieri 
segni di stima e disinteressati impulsi. 

Noi vi giungemmo il giorno 14 ottobre alle ore 9, 25 pom., dopo avere toccato di volo 
Napoli, Roma, Pisa, Genova , da dove feci parecchi telegrammi al Sindaco , al Prefetto , al 
signor Ferrario Abele ed al Presidente generale delle Società operaie (che però non vidi mai). 

Giunti a Milano, fummo accolti alla stazione di una commissione del Comitato e Consolato 
degli operai, trai quali Banfi Luigi e Cai Carlo, i quali furono nostri compagni; dal suUodato 
sig. Ferrario Abele , dal cav. Chiusi e dal suo Segretario entrambi i membri del comitato 
dell'Esposizione, e Delegati dal Municipio, che ci procurarono anche Taliog^io *ac,5ndo il con- 
tratto all'Albergo Isola Btlla per L. 1,50 per ogni individuo, pranzo ed alloggio. 

La dimani, 1 5 fregiati delle nostre coccarde con l' iscrizione in oro Palermo^ accompa- 
gnati dell'ottimo ed egregio amico signor Ferrario Abele e delle sue distintissime figliuole , 
andammo in corpo all'Esposizione. 

In quel primo giorno ci limitammo a dare un semplice sguardo a tutto ciò che ci veniva 
sotto gli occhi, dandoci qualche spiegazione il nóstio' amico Ferrario. — La sera ci recammo 
alla riunione generale del consolato operaio, ove, accolti con fraterno effetto, fUmmo intrat- 
tenuti dal collega operaio milanese, membro del consolato , certo sig. D. Maffei, il quale 
Con belle parole ci spiegava in riassunto la vita, sin dal nascere, di quel Consolato, non che 
le grandi agevolazioni che si apprestano a^ operai, sino a formare le scuola pei loro figli 
d'ambo i sessi, a fornirli di case dopo aver pagato per 15 anni di fitto, che è sempre minore 
di quanto fanno pagare i proprietari di case; ci faceva notare le diverse riunioni degli operai 
tutti nel locale di quel Consolato, via del Pesce n. 37, che era proprietà loro , ed ove esi- 
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rstono gabinetto di lettura , tiro a segno , giuoco piacevole ed altro, dentro quel palazzo^ tro- 
vasi 1* associazione Gioventù e Democrazia, la quale divide i sen^menti di progresso per l*o« 
peraio cooperandosi alrincremento dello stesso. 

Dopo di avere visitato di volo i diversi compartimenti che compongono la sede di quel comi- 
lato eravamo invitati a qualche ristoro, ove si propino per la nostra Palermo e la consorella 
Milano, e pria di licenziarci fummo invitati per la dimane, i6, alle ore 8 pom., invito che fu 
<la noi accettato. Allora ci ritirammo accompagnati sempre sino a casa dagli ottimi giovai 
Banfi e Cai. 

Domenica, i6, feci le pratiche onde avere i biglietti per entrare all'Esposizione, e difatti 
li ebbi , ed ognuno , possessore del suo , visitò in ogni giorno l'Esposizione a suo piacere, e 
fece qnello studio che gli parve più opportuno, meno il martedì, i8, perchè andammo (come 
appresso dico) in Commissione dal Sindaco e dal Prefetto. 

La sera una banda musicale ci aspettava alla riunione del Comitato operaio , composta 
.anche essa di operai del Consolato; appena arrivati, la banda cominciava a farci sentire qual- 
che pezzo appositamente concertato per noi, il quale veniva frastagliato dalle frenetiche grida 
di Vìva ìa terra dei Vespri viva la Città delle 5 giornate, e con noi intervennero le societ'i 
41 Bergamo, di Caprina e di Sondrio. 

Dopo alquanti minuti , surse il distinto giovane sig. d* Andreis Luigi , appartenente alla 
Giovauf Democrazia, e , cominciando la Conferenza annunciata , ci rivolgeva belle e sentite 
parole sul tema le associazioni operaie e il loro avvenire, dimostrando i vantaggi che ha ot- 
tenuto Toperajo, per tramandarli ai nostri figli, e infine conchiudeva essere contento di strin- 
gere la mano a tanti fratelli operai di paesi lontani , i quali militando sotto una regione di 
Confederazione Universale Operata Italiana, non si ammette più distanza, non più quistionl 
da campanile , non più interessi parziali , ma bensì unione ad un sol pensiero , ciò che farfi 
forte Toperaio nella emancipazione e nell'esercizio dei propri dritti. 

Indi surse ^ parlare il noto* Demaffei e con belle parole volle dimostrare che V operaie » 
Milanese, in quella congiuntura, erjC lieto di stringere fraternamente la mano all' operaio Pa^ 
lermitano. 

Dopo ciò lo scrivente , qual Direttore della Carovana di Palermo , chiedeva il permesso 
di dire due parole sentite in quella occasione e lesse un indirizzo a nome della Con^ederazion? 
delle 72 Maestranze, che fu bene accolto ed applaudito. Poscia Giuseppe Palminteri lesse un 
altro discorso che ebbe fortunato effetto. Indi si scioglieva la riunione , e tutta la Carovana 
passò nuovamente a girare le diverse si^zione operaie. 

Tutte le sere i Colleghi Banfi e Cai ci conducevano in seno allp diverse classi degli o- 
^ai, affinchè ognuno avesse potuto meglio fraternizzare cogli operai del proprio mestiere. 

H lunedi io, assieme a due operai della Carovana, ci presentammo all'Ill.mo signor Conte 
Bellinzaghi Sindaco 'di Milano, da cui fummo bene accolti e trattenuti per mezz'ora a parlare 
-chiedendoci egli informazioni del nostro paese e dell' operaio. Mi domandò se la Carovana 
-fosse contenta delle cure apprestatele dai di lui delegati, ed io risposi, a nome dei miei, che 
eravamo contenti, porgendogli i più sentiti ringraziamenti , indi chiesi ed ottenni il permesso 
•xii poterai presentare in corpo i 26 operai, che furono accolti con molto piacere; anzi il sig. 
"Sindaco intendea che fosse appagato questo suo desiderio. 

Lo stesso avvenne coli' onorevolissimo sig. A. Basile Prefetto di Milano e nostiu concit- 
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tadmo , dft cui venni accolto, mostrandomi immenso piarere per una visita di tutti gli operai 

uniti. Dopo varie dimande riguardanti il nostro paese, dal quale è assente da ben i8 anni 

gli parlai dell* egregio Barone Turrisi, dicendogli che Palermo seppe trovare ql fine uno di quegli 

uomini che sanno far risorgere P amministrazione comunale, non guardando a stenti e sagrifizi, 

immegliando radicalmente le condizioni sociali di questa città. Il giorno appresso (i8 ottobre) 

i 26 operai , da me condotti assieme al nostro amico sig. Ferrarlo Abele , fregiati al solito 

delle nostre coccarde verdi , in corpo ci presentammo al Sindaco che_ci accolse cortesemente 

e rivolgendosi al noto Signor Ferrarlo diceva — ma questi sono artisti , non sono operai , e 

aggiun^^eva parole ,di lode per V operaia di Palermo , che è intelligente, e che manca di aiuti 

strìngendo cordialmente a tutti la mano; e, ringraziandoci, ci regalava una sua fotografìa, ove 

iicrisse parole di affetto. . 

Da lì passammo alla Prefettura, ove, fattici annunziare al Sig. Prefetto, questi ci accoglieva 

cordialmente e , dopo scambiate parole d'etichetta , volle vedere tutti seduti, e rivolse parole 

di encomio non solo a noi , ma bensì a coloro cui venne in mente il nobile pensiero di far 

rappresentare Palermo in Milano , mostrando esseme pienamente contento; trattò brevemente 

/ 
della condizione dell'operaio, che gradatamente ha saputo fare i suoi progressi; lodò eziandio 

, l'operaio Milanese che è laborioso , e, comechè con tali auspici possiamo augurarci di avere 
il primato delle mostre industrie in faccia allo straniero , ci esortava di essere uniti e perse- 
veranti nel lavoro onde poterci un giorno mostrare modello di virtù e degni di noi stessi. In- 
fine, licenziandoci con affettuose parole , e' incaricava di porgere i di lui cordiali saluti all'e- 
gregio Barone Turrisi, regalandoci anch' egli la sua fotografia, e raccomandando a tutti di non 
(tbliare questa nostra gita a Milano. 

Appena scesi, mi venne l'idea, che tosto manifestai ai miei compagni, di formare un gruppo 
dei 26 facendoci fotografare e ponendo in centro il blasone di Palermo con la leggenda Le 
Rappresentanze delle società operaie di Palermo agli operai di Milano (1881) e regalarlo al 
Infetto sig. A. Basile, al Sindaco sig. Conte Belinzaghi, ed al Consolato degli operai. 

Il giovedì (20) ci preparammo per il ritomo in patria; il Prefetto mi fece chiamare espri- 
mendomi in iscritto il desiderio di volere apprestare delle facilitazioni pel nostro ritomo , e 
difatti incaricava 1' egregio Cav. Giulio Petit , Ispettore di P. S. presso la Stazione, di pre- 
sentaimi al Direttore Generale delle ferrovie , dal quale ottenni le desiderate facilitazioni ; ed 
inoltre fece telegrafare a Firenze e Roma per essere rispettati. Il Direttore di Firenze fece 
tutto quello che potè per agevolarci, facendo attaccare una vettura di 3. come fu da Milano 
a Firenze, e ci fece viaggiare col treno diretto sino a Roma , di modo che noi soli , i 26 , 
sempre fummo in una vettura assieme. 

Il Cav. Petit, il Banfi, il Cai furono con noi al momento della partenza, e noi lasciammo 
la stazione di Milano, col grido; Viva Milano, viva i Milanesi, che ci veniva contracambiato 
-con quello di: Viva Palermo, vn>a i Palermitani, e sarei ingrato se non omettessi di far le 
tributate lodi a questi ultimi, non che alla rappresentanza del Municipio e al Cav. Chiusi. 

Nel partire il Consolato Generale Operaio mi fece pervenire un* indirizzo per la nostra 
Confederazione delle 72 Maestranze che con piacere trascrivo; altre sezioni ebbero singolarmente 
i loro indirizzi per le rispertive società. 

Ecco l'indirizzo del Consolato di Milano via del Pesce N. 37: 
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c Onorevole Presidenza , della Confederazione delle 73 Maestranze — Palermo. 

« Lo scrivente non sarà mai per dimenticare le affettuose prove di fratellanza e di stima 
<^ c^e gli sono state prodigate da tutti i componenti questa schiera di Operai Palermitani» 
« degni figli d' Italia al paro dei fratelli dell' alpestre Valtellina e della orientale Ravenna, i 
< quali tutti, questi carissimi colleghi di estreme regioni d' Italia , ebbero campo di stringere 
« la mano e di risaldare forti e virtuosi propositi di cuore e di fratellanza. 

« La grande Esposizione Italiana, oltreché dimostrare il lavoro compiuto dalla Nazione in 
questi 20 anni di redenzione, ha fatto anche di più, quello di promettere ciò che P Italia in- 
€ dustrìale e manufatturìera può diventare in progresso di tempo. 

« L'Esposizione ha fatto anche un' altra cosa , quella d'imprimere un Vigoroso impulso a 
quello spirito di associazione che sarà l'era precipua di miglioramento 6 di benessere alle classi 
« lavoratrici. Il contegno serbato in questi giorni indimenticabili dagli operai Palermitani ci è 
e caparra sicura che la causa del lavoro riceverà nella vaga Trinacria quella nuova attività, 
« che ridesterà l'antica prosperità , di che andava superba la terra che si chiama la Magna 
Grecia, 

« Noi siamo persuasi che la causa del progresso riceverà nuovo appoggio, fecóndo di ot- 
« timi e brillanti risultati alla causa della Patria e della umanità. Salute e fratellanza. » 

n Consolato 

Mambretti Antonio — Banfi Luigi — Caropreti Giovanni — Bassi Giuseppe^ 
Provagi Gaetano — Segretario. 

Nel conchiudere, debbo rivolgere vive parole di encomio e gratitudine ai miei compagni, 
la Carovana dei 26, che seppero contenersi con dignità e belj' ordine , mostrando ognuno af- 
fetto pel proprio paese. * Bisogna «nche lodare i signori Stefano Rodriquez, Bertolini Tommaso, 
Spinnato e il giovanotto Salvatore Guarrata, i quali fecero quel viaggio a loro spese, avendone 
la Camera di Commercio ammessi 22 , e sottoponendosi essi a quello che la Carovana dovea 
fare ed anco al sagrifìclo di viaggiare in 3* classe per non lasciare i compagni. 

Io mi lusingo di aver fatto il mio dovere; non tralasciai nulla per fare onore al mio paese: 
io potei solo il primo giorno visitare l'Esposizione, formandomene un'idea a volo, giacché il 
resto del soggiorno a Milano ebbi ad occuparmi del mio nobile incarico , e quindi son si- 
curo che mi avrò un degno e grato compatimento dagli operai e dal paese. 

Giova dire due parole di lode al signor Vincenzo Davi, il quale mi é stato collaboratore 
nella presente relazione. 

In ultimo una sincera lode al nostro Bar. Despucches per avere avuto il nobile pensiero 
di far andare cògli operai il sergente dei Pompieri, l'operaio meccaiyco signor Francesco Mar- 
torana il quale ha ritratto qualche utile dal nostro viaggio. Ed all'Assessore sig. Finocchiaro 
Aprile, il quale prese molto impegno per gli operai facendo a suo tempo dei telegrammi al 
sig. Ferrano Abele onde aiutarci e dirigerci. 

• Palermo 5 novembre x88i. 

Francese Palmigiano 
. Direttore della Carovana 

degli operai Palermitani. 
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Quasi tutta la stampa milanese si occupò a parlare di quella Gita 
e con piacere trascrivo una delle tante pabblica'.ioni m'ianesi Li /?^- 
gione Giornale d^lln D:mocrizìa del 20-21 Ottobre i88f N. 289. 

La stessa fu pubblicata dal giornale il Tonico di Palermo 26 otto- 
bre 1881 N. 292. 

I palermitani a Milano. — Da parecchi giorni— come i lettori san- 
no — - la nostra città ospita una eletta schiera di 25 operai, apparte- 
nenti allo Associazioni di Palermo, i quali sono inviati naturalmente 
per lo studio dell'- Esposizione industriale ; a cura del Comitato Ope- 
raio, furono alloggiati all'Isola Bella e il Comitato esecutivo dell'Espo- 
sizione concesse loro la riduzione per gli ingressi durante gli otto 
giorni della loro dimora a Milano. 

Essi prendono un singolare interesse alla Esposizione e fanno nota di tutto qiianto sem- 
bra loro rimarchevole; ieri \nsitarono il nostro sindaco, nonchò il prefetto che li accolsero as- 
sai cortesemente; quest'ultimo in ispecie, che è loro concittadino, fu largo di gentilezze. 

Sabato sera si recarono alla sede del Consolato Operaio, intrattenendosi coi suoi membri, 
ma la così detta visita ufficiale era riserbata per l'indomani. 

Ali* ora fissata giunsero infatti alla sede del Consolato , fregiati dei distintivi, e furono ac- 
colti coi modi della più cordiale amicizia ; nella sala che era ornata dalle bandiere delle So- 
cietà Operaie di Caprino Bergamasco e di Sondrio, giunte durante la giornata e da altri ves- 
silli, eglino presero posto e con Ioni moltissimi cittadini d* ogni ceto, attratti dal desiderio di 
udire l'annunciata conferenza del signor Luigi De Andreis, sul tema: Le Associazioni operaie 
e Vavvcnirc; accolta questa colla massima attenzione, specialmente dagli ospiti, venne più volte 
applaudita e la discussione che si era intavolita dopo di essa fu troncata dai concerti dblla 
fanfara Stella (V Italia che giunse in quel punto a rallegrale la serata C(n un concerto. 

Frattanto un operaio, membro del Consolato a nome dei cDlltghi s():s^ ad esprimere cuii 
acconce parole i sentimenti d'affetto e di fratellanza che ispirano gli operai di Milano , verso 
i colleghi della Sicilia. 

Sorse allora a parlare a nome degli operai di Palermo Francesco Palmigiano , preposto a 
guida della comitiva e principiò col ringraziare, affermando che i colleghi, partendo da Palermo 
erano persuasi che a Milano avrebbero trovato dei fratelli, lesse poscia un affettuoso indirizzo 
predisposto dalla Confederazione degli operai palermitini ai 'rateili miV-i?;' , nccoUo olla mas- 
sima soddisfazione. 

Gli applausi si mescevano alle grida di viva Palenno e allora sorse a parlare Giuseppe 
Palminteri, pure da Palermo, che disse patriottiche cose. 

La riunione poscia si sciolse dopo infiniti augurii e strette di mano, lasciando un' imperi- 
tura e ben gradita impressione. Gli operai di Palermo avanti, della partenza che avrà luogo 
questa sera verso le 9, invitarono i membri del Consolar© a mandare una loro rappr esentinza 
all'albergo Isola Bella per ricevere un ricordo di questa visita affettuof;a , consistente in una 
fotografìa raffigurante la effige di tutti i componenti la comitiva. 
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Ecco r indirizzo che la Confederazione delle 72 Maestranze spe- 
diva al Direttore pel Consolato Operaio milanese,inserito nel ripetuto 
•Giornale la Regione 20-21 ottobre 1881 N. 290. 

I palermitani ai Milanesi — Siamo lietissimi di ricevere e di pub- 
blicare la seguente lettera, che onora tanto chi la scrive, quanto co- 
loro che ne sono i destinatarii : cioè i nostri concittadini operai. 

Fratelli Operai della Carovana Palermitana^ 

In data del 15 corrente mese ho ricevuto il telegramma in cui si annuncia che voi, miei 
•cari fratelli, . siete arrivati in buono stato di salute e siete stati accolti con gioia dal Comitato 
operaio della distinta città di MUano e dall'illustre cittadino Ferrano Abele. Io ne godo dav- 
vero di cuore, e le vostre famìglie ne sono state avvisate, nonché tutte le Società. 

La Confederazione delle 72 >faestranze m' incarica di porgerò un abbraccio a voi, miei 
cari fjatelli, ed un saluto dell'anima agli impavidi e generosi campioni delle Cinque Griomate, 
avvertendo che noi figli dei Vespri non cancelleremo dalP animo una tale manifestazione so- 
ciale che vieppiù ci stringe in legami di fratellanza e ci farà forti nei nostri diritti. 

Porgerete ancora un profondo ossequio al patriota Ferrario Abele, di cui la mallevadoria 
-ci fa contenti e superbi. 

Accettate una cordiale stretta di mano. Ho P onore di dirmi 

Palermo x6 ottobre 1882. 

// Presidente Generale 
Vostro fratello ed amico 

Salvatore Cagliari 

Al sig. Direttore della Carovana 
Sig. Francesco Palmigiano 
Milano. 

Trascrivo pure un telegramma che il Sindaco Turrisi ci fece per- 
venire a Milano. 

Ferrario Abele via S. Tommaso, 2 
Ringrazio sentitamente accoglienza fatta operai Palermitani giunti Milano, ricambio saluti 
nostri operai che alla Esposizione ritempreranno loro intelligente energia pgr produrre tra noi 
opere degne di loro e dell' arte italiana. 

n Sindaco — Tnrrisi. 

Per come si è detto nella ^ relazione più sopra nelVoffrire la Foto- 
^afia al Prefetto Basile questi mandò la seguente lettera pubblicata 
nel Giornale il Tempo di Palermo del 2 maggio 1882, n. 118. 

II prefetto Basile e i nostri operai.— Il prefetto di Milano commen- 
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datore Basile ha mandato al signor Francesco Palmigiano la lettera 
seguente : 

Milano, 25 aprile 1882. 
Caro signor Palmigiano, 

Ho gradilo assai la testimonianza di simpatia datami per di lei mezzo dai bravi operai pa- 
lermitani. 

Voglia Ella rendersi interprete verso i medesimi della mia riconoscenza, e Lasci che io, rin- 
novi a Lei in particolare i sensi della mia distinta stima e pari considerazione. 

Suo afìf.mo 
A. BasiU 

Quest'altra publicazione interessante è rilevata dal Tempo del 16 
novembre 1881 N. 311. 

I nostri operai ali* Esposizione. — Parecchi dei nostri operai , che 
andarono all'Esposizione di Milano, hanno mandato al Direttore della 
Carovana signor Palmigiano una succinta relazione su tutto quello che 
principalmente richiamò la loro attenzione sàll'arte da ciascuno di essi 
professata. 

II signor Palmigiano ci ha cortesemente passato tali relcizioni , e 
noi man mano le pubblicheremo, cominciando oggi da quella del si- 
gnor Martorana. Francesco , Sergente capo d'arte e meccanico nel 
corpo dei nostri Pompieri. 

Palermo li 7 novembre 1881. 

Gentilissimo signor Palmigiano, 

Sarà cortese accettare questo mio schizzo su ciò che concerne la meccanica Idraulica, bene 
inteso che, nel far ciò, non intendo elevarmi a giudice di ciò che ebbi a osservare all'Espo- 
sizione di Milano, ma bensì lo fo per manifestare così aUa meglio a chi è competente il mio 
pareie su ciò che di meglio si può adottare Siel nostro paese, e particolarmente nel corpo dn 
Pompieri, del quale fo parte nella qualità di Sergente capo d* arte lusìn^iandortii che nel far 
ciò abbia interi^retato i sentimenti di lei, e quelli dell'intera Commissione non che II Barone 
Comm. Despucches quale Assessore di P. U. che ebbe il nobile pensiero di mandarmi alla 
mostra a sue spese, e l'egregio Assessore Comm. Camillo Finocchiaro Aprile che tanto opra- 
rono per la nostra gita a Milano. 

Pompe d'incendio (sistema Nazari) 

Queste macchine di costruzione italiana sono (acilissìme ad usarsi per gl'incendi ; per la 
loro leggerezza, semplicità e solidità, si possono facilmente trasportare nei piani superiori de- 
gli edifizi attaccati dal fuoco; il loro meccanismo si compone di pochi pezzi opportunamente 
disposti in una base di ferro fuso, riuniti fra loro mediante viti. Nel pezzo che serve di base 
sono collocate le valvole, le quali sono foggiate e disposte in modo da agire perfettamente 



Digitized by VnOOQ iC 



36 

•aadte quando, come (requentemente avviene, debbasi adoperare acqua sporca e fangosa. So|ìo 
a due cilindri con stantuffi guarniti di cuoio e guttaperga. Le suddette inacchinc sono di di- 
verse dimensioni e modelli, cioè : 

Pompe con vasca, comunemente dette prementi. 

Pompe che aspirano l'acqua da canali, pozzi, cisterne ecc. , comunemente dette aspiranti- 
prementi. 

Pompe di alimentazione, che servono a fornire d'acqua le pompe sopra scritte, utilissime 
per facilità di manovra, e per la pochezza degU uomini che occorrono per la loro azione idrau- 
lica. In ognuna di queste pompe va compreso il corredo di attrezzi , che qui sarebbe lungo 
descrivere. 

Tutte le suddette pompe lanciano orizzontalmente una colonna d'acqua da metri io a me- 
tri 30 circa dall'orifìcio dalla lancia, e danno litri 130 circa d'acqua ogni minuto primo. 

Vi sono anche pompe di maggiore dimensione, che sono fìsse al carro. 
Moltissime macchine ho dovutoosservare, e principalmente quelle per trasporto di pompe 
e di pompieri, tirate da due cavalli; fra le altre, sulle quali io feci maggiore attenzi<>ne, è un 
bellissimo carro a 4 ruote che porta seco 3 pompe e 12 pompieri, non che tutti gli attrezzi oc- 
correnti. I soli pompieri di Milano ne posseggono 4 di questi utilissimi carri, s|x;cialmonte per 
^'incendii di campagna, mentre a noi di Palermo tocca fare alle volte anche 6 chilometri, ti- 
rando a mano quello che a grande fatica potrebbero tirare due cavalli. 

Bisogna che lo dica : fra i diversi Corpi di pompieri, che ebbi l'occasione di visitare, come 
a Napoli, a Firenze, a Roma e a Milano, vidi che hanno tutti le loro pompe con avantreno, 
più o meno di differente attacco. 

Scala Italiana (sistema a scatola) 

Uso incendio e manovra di Pompieri, molto usata dai Pompieri di Milano e Firenze. 

Scala e Cerniera ( Ramponi j Semplice e solida da preferirsi a 
quella nostra, che è uso francese Scala Aerea. Questo sistema di scala 
è molto migliore, si per la loro larghezza che per la facile manovra 
fra le diverse, ho veduta quella che s'innalza gradatamente, dal carro; 
ogni pezzo di scala ha due rotelle^ messe ali* estremità dei montanti , 
che raccordate, con altrettante catene di ferro e con razione a mano 
del verricello ad ingranaggio si innalza gradatamente all'altezza che si 
vuole. Dello stesso sistema ho osservato un ponte meccanico. Questi 
ponti sono molto adatti dai Capimaestri nell'alta Italia. Moltissimi ap- 
parati di salvamento contro l'asfissia ho dovuto osservare nei diversi 
Corpi dei Pompieri , non che la di costoro esatta istituzione che li 
rende bravi e coraggiosi. Sono afFezionatissimi al Corpo perchè ben 
trattati ed è assicurata la loro esistenza si materiale che morale; in- 
somma l'esistenza dei Pompieri per quelle Città è sacra e sono trat- 
tati come beniamini figli del popolo. 
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Potrei moltissime cose citare per il miglioramento di questa nobile 
istituzione (poco conosciuta in Palermo) ma sarebbero cose inutili <e. 
filmo al vento: solo aggiungo che , fintanto che , / Pompieri saranno- 
Cantonieri^ il paese non avrà mai bravi ed istruiti Pompieri^ come nei 
grandi' incendi ed in altri infortuni si può osservare , ne un esatto e 
decoroso servizio di sorveglianza come dovrebbe averlo una gran de- 
città come la nostra Palermo. Pochi ! ma Pompieri.... 

Prego però lei Sig. Palmigiano , di dare solamente quelle poche 
notizie che riguardano la meccanica idraulica e i suoi attrezzi. Gra- 
disca tante cose del suo dev.mo servo 

Martoraua Francesco 

Sergente Capo d*arte meccanico dei Pompieri 

A quanto pare il Sig. Marte rana ha avuto ragione, e i suoi voti 
dopo IO anni; per Tindefesso studio e lavoro del comandante il Corpo dei 
Pompieri, Cav. Rodolfo Moreno, furono esauditi, giacche il Consiglio be- 
nemerito del I® Otttobre 1891 divise i due corpi: cioè Corpo dei Pompieri 
solamente; e Y altro corpo di Guardie Municipali. Cosi il nostro spettabile 
Municipio si è reso a livello delle altre grandi città del Regno , e ciò 
anco è dovuto all'attuale azienda che ne fa capo il Senatore Paterno. 

Più tardi persuaso dal desiderio delle autorità Politiche ed Ammi- 
nistrative di Palermo e Milano , feci istanza al Municipio ed ottenni 
un sussidio per confezionare un Gonfalone qual ricordo d' imperitura 
memoria ai Fratelli Lombardi; varie società contribuirono e mercè la 
perseverante assistenza del Direttore, quello stendardo ebbe felicemente 
termine, desso fu fatto per contribuzione delle seguenti società e spic- 
cate individualità del nostro paese, e quindi credo opportuno trascri- 
vere l'articolo pubblicato nel Te?npo del 7 Maggio 1882 n. 123. 

Il gonfalone a Milano. — E noto che le nostre società operaie offer- 
sero al Consolato operaio di Milano un gonfalone, della cui confezione 
assunse rincarico il sig. Palmigiano Francesco. 

Ora il detto sig. Palmigiano si crede in dovere di dar conto per 
mio mezzo delle spese fatte pel detto gonfalone , esclusa la manifat- 
tura, alla quale si prestò gratis la di lui consorte, e di segnare i nomi 
dei contribuenti. 

10 
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La s;>csa totale per detto gonfaloaj aicesc a L. 585 , 45 , giusta le fatturo e le note ♦ 
«he sono ostansibili in casa del Palmigiano a chiunque voglia esaminarle. 
I contribuenti furono : 



Sig. Prefetto conte Bardesono . 

Giunta Comunale . 

Comm. barone Turrisi 

c^onte Ranchibile . 

Luigi Scalia pres. la Camera di Commercio 

Principe Formusa ..... 

Tommaso Abate segr. Camera di Commercio 

Jung, consigliere . . . , , 

La Mattina Giovanni .... 

La Farina Napoleone . . , . 

Società operaia Antidoto al Male sopra i pittori 
» Il Crisostomo Indoratori 
» Giuseppe La Masa Cocchieri patronali 
» Vincenzo Florio operai Fonderia Orotea, 
.♦ Amore e Perseveranza Guamamentaì 
» Patria e Fratellanza Costruttori Carrozze 

> La Sicilia 
A» fìiuseppe D* Alessi. 
» Principe di Napoli Cappellai 
» Felice Orsini segatori in legn 
:» Cristoforo Colombo 
3 Cuochi .... 
^ Parrucchieri . 
» Del 1860 . 
» Greto operai meccanici ferroviari 

> Mille di Marsala . 

* Quattro Aprile ' . 

> Antica Reduce patrie battagli* 

* Gioventù e Democrazia . 

> Club operaio Pietro Omodei 
» Ginnastica Palermitana . 
» Val. Villareale scarpellini 
^ Conciapelli . 
» Giuseppe Mazzini . 
» La Palermo Ebanisti 

Venanzio Marvuglia fallegname. 
Giacomo Terpotto Stuccatori . 
Baldassere Rizzo costruttore carri 
Cav. Monroy Resutt. ai Colli . 
Carlo Cottone prìncipe Castelnuovo 
Gen. Giovanni Corrao Calafati . 

Tipografi 

Operai Pompieri 



Impiegati Municipali 



di carrozze 



50 00 
260 00 
20 00 
20 00 
10 00 
IO 00 
j; 00 

5 00 
2 00 
2 00 
S 00 
f> ^^ 
f> ^^ 
IO 00 
IO 00 

S ^^ 
8 00 

► * 5 00 

► IO 00 

, S 00 

► 5 00 
, 5 o« 
, 5 00 
t 5 00 

► 5 o^ 
, 5 00 

► 5 ^ 

► 5 00 

► IO 00 
, 6 00 

» 5 <^ 
» 6 00 

► 5 o^ 
» 2 00 

► 8 00 
» IO 00 
» 4 00 
» I 42 
» 15 00 
• -5 00 
» 2 00 

► 5 <>o 

► 5 00 



Totale L. 581 42 

Terminato questo gonfalone, mi affrettai fame offerta sempre a 
nome delle società operaie di Palermo ai fratelli operai del Consolato 
di Milano, ma siccome nel marzo 1882 , coincideva il VI centenario 
•dei Vespri, pregai i componenti del Consolato, perchè il Gonfalone as- 
sieme coi Delegati Sig. Emilio Bemascone , Ferrarlo Abele facesse 
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parte alle feste dei vespri, e così fu, anzi quella bandiera fu insigtiita 
colla medaglia di bronzo del Comitato di Palermo che divise una me- 
daglia commemorativa a tutte le bandiere delle società convenute al 
pellegrinaggio ed alle feste dei vespri. 

Il Gonfalone era precisamente lo stemma di Palermo, cioè Campo 
rosso Aquila d'oro colle iniziali S.P.Q.P. e nel centro una Coccarda 
blu che contenea le parole ricamate in oro Gli Operai di Palermo 
agli operai drl Consolato di Milano , tutto guarnito in oro, un nastro 
tricolore nazionale in ultimo legava il vessillo alt asta; desso fu assai 
gradito accompagnato da un magnìfico diploma coirefflige di Palermo 
e l'Aquila nostro blasone , dedicato al consolato sottoscritto da tutti 
i presidenti delle società operaie ed infine dal presidente onorario 
generale di tutte lo società. Illustre senatore Barone Turrisi Nicolò. 

Giova qui trascrivere T offerta che fu pubblicata nel giornale A- 
mico del Popolo del 29 marzo 1882 n. 86, non che dal Giornale il 
Tempo. 

Palermo a Milano. — Ecco lo indirizzo, con cui gli operai di Paler- 
mo accompagnano la bandiera che si manda agli operai di Milano. 

Operai^ 
Accettate quale simbolo di Fratellanza quale segno di affetto e di stima il Gonfalone che 
j^U operai di Palemio vi mandano : esso suona gratitudine per questi figli del lavoro per 
tutto quanto ricevettero di più caro ed aflfettuoso nella fausta contig^nza della Esposizione 
nazionale, che tanto onore fece alla bella Milano, non che alla Nazione. 

È un simbolo che fa palpitare di gioia noi tutti eredi di venti generazioni , che si sono 
dilaniate, oppresse, distrutte, col pretesto di essere : Guelfe ò Ghibelline , Angioine e Sveve,. 
Estensi o Medieec. 

n nostro stendardo dimostra la fratellanza dei popoli delle cento città di Italia. 
Noi mandiamo un saluto agU eroi delle gloriose Cinque Giornate , agli eredi di quei forti 
~ che nel 1176 fugarono Tefiferato Federico Barbarossa, e ne umiliarono sempre Torgoglio. 
Fratelli / 
Voi il 25 maggio 1876 avete degnamentCL commemorato il Centenario della battaglia di 
Legnano; noi al 31 Marzo 1882 celebreremo il VI Centenario del Vespro. 

Viva le glorie di tutti i popoli del mondo, vìva perenne la memoria di quei fatti gloriosi 
che ricordano le epoche memorande quando popoli oppressi stanchi della Mala Signoria sprez- 
zarono scettri e corone ai più efferati tiranni. 

Viva la libertà ! Viva l'unione ! Viva la fratellanza !. 
Salute e vivete felici. 

Il presidente onorario II Segretario H presidente incaricato 

^.nc X, Turrisi Colonna Martino Riggio Pabftigiano Francesco 
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n Consolato opersào milanese a sua volta rispondeva colia seguente • 
lettera : 

Egregio s/g. Paltnigiano, 

P^lenno 

Abbiamo ricevuta la sua pregiata lettera colla quale ci viene conrermata V oi&rta di un 
Gonfalone promosso dall'affetto degli operai palermitani ai Colleghi di Milano. 

Questa straordinaria pruova di benevolento ci ha sensibilmente impressionati neU' intimo 
dell'animo nostro, tanto più che non sentiamo di meritare un omaggio cosi considerevole. 

Nel mentre adunque accettiamo riconoscentissimi questo splendido Oro4ìamma che terremo 
gelosamente in serbo qual pegno dei vincoti di frateUanza ed amicizia indissolubile fra i col- 
leghi di due importanti ed estreme parti della nostra cara Patria, le comuBkhiamo di avere 
deferito l* incarico di ricevere lo Stendardo a nome nostro agli egregi concittadini Sig. Emilio 
Bemascone V egregio restauratore dell* arte dei mille in Italia, che si troverà in Palermo al- 
l'epoca prefissa, e all'Ingegniere Abele Ferrano, ai quali venne da noi conferito l'incarico di 
rappresentarci al VI Centenario dei Vespri, e al congresso operaio Universale , essendo che 
malgrado i nostri desideri, non ci fu possibile di portarci ufficialmente e in certo numero costì, 
ma ci siamo limitati a eleggere la nostra rappresentanza ; mercè i due stimati cittadini sum- 
menzionati. 

Ultimate le formalità della consegna da noi citata, la preghiamo di voler cortesemente spe- 
dire al nostro indirizzo lo Stendardo medesimo inviandolo in posto assegnato. 

Il diploma poi che accompagnerà lo stendardo rinsclrà gratissimo a noi, che lo esporremo 
nella maggiore sala delle adunanze. 

Gradisca i più cordiali saluti. 

Il Consolato 
A, Nenabrctti — Deluigi Enrico — Federico De Maffei — Luigi Schiarci — G. Provaggi Segr. 

In seguito il Consolato operaio milanese inviava a Palermo nelFoc- 
casione dei Vespri una Carona bronzo gittato magnifico ed artistico 
lavoro, che fu offerta per essere collocata al Municìpio onde ricordare 
che Milano prese parte alle feste del VI centenario dei vespri e di- 
fatti con una graziosa lettera fu consegnata al Sindaco Marchese Ugo 

Più tardi gli stessi operai del Consolato spedivano una artistica 
pergamena offrendola agli operai di Palermo per come rilevasi nella 
seguente publicazione il Tempo del 17 Gennaro 1883 n. lò. 

Milano e Palermo. — Ho parlato nei giorni scorsi della Pergamena 
mandata dal Consolato operaio di Milano alle Sodata operaie dì Pa- 
lermo. Credo oggi opportuno pubblicare l'iscrizione che leggesi nella 
detta Pergamena, ed è la seguente: 
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Nei giorni 6i festa, ed in quelli di lutto, afHanco del Consolato Milanese, sorge da alcun- 
tempo un altro vessillo. Su questo rifugge d'oro l'Aquila di Palermo, ed esso fa testimdnianza 
dell'amore fraterno che unisce i laboriosi figli del settentrione d'Italia ai forti e magnanimi po- 
polani di Sicilia. 

Memorie scritte col sangue dei martìri e degli oppressori ci avvincono d' indissolubile le- 
game, perchè, per una mirabile corrispondenza storica, ogni volta che vicino alle Alpi si in- 
sorgeva nel nome della libertà, rispondeva appiedi dell' Etna lo stesso grido. Ed è dessa la 
prova più salda della fratellanza nostra. Ma oramai l'ora dei conflitti eroi è finita : comincia 
quella del Lavoro fecondo. 

Ad altre pugne ci chiama oggi, o Fratelli, il diritto che man mano riacquistiamo ; a più 
pacifici cimenti fanno invito le Arti e i Commerci. • 

All'Esposizione Nazionale dello scorso anno nella Metropoli Lombarda, abbiamo in que- 
sto nuovo campo misurato già le nostre forze ; cosi ci sia dato di poter mostrile il nostro 
valore, la nostra unione in un futuro trionfo dell'Industria e del lavoro ! Il progresso di que- 
sti, il cammino della civiltà, ci prepari un avvenire di pace e di concordia, e ci conduca alla 
nostra emancipazione, al patrio risorgimento, alla redenzione operaia. 

Ed in quel giorno noi vi mostreremo , gelosamente custodito , lo Stendardo che ci avete 
donato, dicendovi; « Questo, col quale ci mandaste l'augurio e le speranze di tempi migliori, 
d rimane sagro emblema delle battaglie combattute e vince nel no^tie della Giustizia ; a Voi 
rendiamo sincera grazia della valida vostra cooperazione. > 
Milano 15 luglio 1882. 

Il Consolato Operaio: Chierici Guglielmo, Schiavi Luigi, Bretti Er- 
nesto, Gilardini Giuseppe, R. Cambiasi, segretario. 

Ed indi lo stesso Consolato operajo di Milano spediva^ a Palmi- 
giano quanto si legge nella seguente pubblicazione del Tempo del 
gennero 1882, N. 5. 

Milano e Palermo. — Ho di già annunziato che il Consolato delle 
Associazioni operaie di Milano aveva divisato di. spedire una Perga-r 
mena alle società operaie dì Palermo. Ora aggiungo che la Pergamena 
è arrivata, e insieme alla pergamena una medaglia d'argento al mio 
caro amico sig. Palmigiano, accompagnate dalle due affettuose lettere 
seguenti. 

Intanto, dietro accordi tra l'illustre barone Turrisi, presidente ono- 
rario delle nostre Società operaie, e il sig. Palmigiano, si è stabilito 
che la sudetta Pergamena , mancando ancora in Palermo un Conso- 
lato generale degli operai , sia depositata nel nostro Palazzo muni- 
cipale. 

11 
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Ecco ora le due lettere venute da Milano : 

Milano, 23 dicembre 1882. 
Egrcj^io sig. F. Palmìgìano — Palermo 

La preselle accompagna una Pergamena , oggi stesso spedita , che il Consolato Operaio 
Milanese manda alle Società operaie di Palermo, in riconoscente ricambio dell* artistico Gon- 
folone che nello scorso aprile i Fratelli di costì inviarono agli operai di Milano. 

Ella, che tanta parte ebbe nelle feste e nei lavori che precedettero e susseguirono la so- 
lenne commemorazione centenaria dei Vespri Siciliani; Ella, che di tante gentilezze ed affetto 
-circondò il nostro raporesentante sig. E. Bernasconi, e che a coronare tal'opera ideava d'of- 
frire a Milano un Vessillo in nome deUe Società di Palermo, associandosi il valido appoggio 
•di altre egregie persone ; — voglia farsi interprete di noi presso codesta cla&se operaia , conse- 
gnando loro il ricordo modesto che le offriamo , coUe più sentite grazie per il prezioso dono 
^vuto, memori delle usate premure. 

Nutriamo fiducia che il presente tomi gradito, e cogliamo l'occasione per inviarle i nostri 
più sinceri saluti, in attesa di riscontro, con stima 

// Consolato: Schiavi Luigi, Gilàrdini Giuseppe, Clerici Guglielmo, 
A. Cambiasi, segretario. 

Milano 28 die. i88?. 

Signor Francesco Palmigiano — Palermo 

L'Ufficio del Consolato Operaio di MUano, in nome dei Delegati della Società consociate, 
«d interpreti dei voti dcgU Operai Milanesi, Le trasmette una Medaglia d* argento, modesto 
^segno di riconoscenza aUa S. V. per 1' opera iniziatrice compiuta nel donare ai fratelli lom- 
bardi un drappo di egregio lavoco, a testimonianza d' unione e concordia fra i lavoratori di 
•due estreme teri-e d'Italia. 

Alle sublimi idee fan riscontro le più magnanime imprase , ed al generoso appoggio mo- 
rale da Lei recato a fecondarne il germe, fa ricambio del dovere il grazie sincero del cuore 
che Le estemiamo. Gli amici e le benemerite persone , che al bene della classe operaia con- 
^ungono l'affetto e la tenerezza per la causa comune , non si dimenticano mai, e benché in 
oggi tardi si compia al tributo riconoscente, sperasi che alla S. V. tomerà gradita la dedica. 
H pensiero dei fratelli di Milano corre ognora fra le dilette Società operaie dì Palermo, ed il 
ricordo di quello Stendardo ravviverà la fede nei migliori destini della patria. 

Accolga i sensi della più sincera stima, rassegnandosi. 

Il Consolato — Gilàrdini Giuseppe, Emesto Riotta, Fare An- 
tonio, Schiavi Luigi, A. Cambiasi, segretario. 

Alla piia volta io rispondeva a quél lusinghiero indirizzo come fu 
pubblicato nel Tempo del 28 Gennaro. 

Milano e Palermo — Son lieto di pubblicare la nota mandata dai 
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43 
nostri operai al Consolato operaio di Milano per la Pergamena ricevuta: 

Al Consolato Operaio di Afilano 
Fratelli 

Grazie di cuore. Abbiamo ricevuta la pergamena , essa sarà sempre per gli operai di Pa- 
lermo un tesoro senza pari. 

Le sentenze ivi racchiuse furono dettate dal cuore. La fede , che le informa , dimostra la 
rettitudine dello scopo: Uno per tutti — Tutti per uno. • 

Il ricordo delle Glorie Patrie non è vana superbia.. Voi dite a noi. 

« Memorie scritte col sangue dei Martiri e degli oppressori ci avvincono d'indissolubile 
legame, perchè, per una mirabile corrispondenza storica, ogni qual volta che vicino alle Alpi 
s'insorgeva a nome della Libertà , rispondeva a piede dell* Etna lo stesso grido. Ed è desso 
la prova più salda della frateHanza nostra. » « 

E Mazzini scrisse a voi Lombardi, da Parigi; dopo le gloriose cinque giornate di marzo : 

« Mercè vostra, abbiamo noi tutti una patria; mercè vostra, e mercè gli uomini di Paler- 
mo e Messina, allo straniero che c'interroga, noi possiamo con nobile orgoglio rispondere : 

« Siam della terra che genera i Siciliani ed i Lombardi. » 

Oggi con più nobile orgoglio possiamo noi dire : Siam tutti figli di una Patria sola : Italia / 
oggi le glorie di una provincia sono le glorie dell'Italia tutta quanta ed i figli di Balilla sono 
orgogliosi di stringere la mano ai figli di Pietro Micca. 

Oggi compiuti i miracoli del patrio risorgimi ito, nostro suprema bisog.io si é l'irameglia- 
mento morale e materiale delle classi operaie, cioè l'apoteosi dsl Lavoro. 

Lijvoro in ogni ordine di cose, il solo che nobilita l'uomo. 

Salute e fratellanza. 

L'incaricato 
Francesco Palmigiano 

Il Segretario 
Martino Riggio 

Visto il presidente onorario delle Società Operaie : Nicolò Turrim^Colonna 
Seguono le firme dei Presidenti. 

Il sig. Palmigiano m'informa che probabilmente le società avranno 
ognuno una copia della bella Pergamena, avendo egli fatto dimanda 
all'Illustre Marchese Ugo perchè il Municipio largisca la somma in 
proposi^ per terminare la sua Opera benefattrice in prò degli operai 
avendo per il passato contribuito L. 1500 per la spedizione degli o- 
perai a Milano, L. 269 per la bandiera ed ora quest'ultima cifra per 
le copie della Pergamena , delle quali il suUodato marchese Ugo ha 
dato incarico al detto Palmigiano. 
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Con piacere trascrivo ancora altra pubblicazione che fu inserita- 
ne! Tempo 7 Maggio 1884 n. 65. 

Gli operai e il Municipio — Il mio amico Francesco Palmigiano m'in- 
vita a pubblicare la seguente lettera, diretta agli Operai di Palermo, 
ed io mi presto con piacere trattandosi di cosa che fa tanto onore 
al nostro paese, e giova a stringere maggiormente i legami di affetto 
tra i nostri operai e quelli della nobile città di Milano : 

Fratelli operai ! 

Non può rimanere inosservato quest'altro atto di patriottismo e di simpatia che V illustre 
Marchese Ugo, nostro Sindaco , assieme ali* onorevole Giunta , hanno compiuto a vantaggio 
delle classi operaie di Palermo. 

In occasione che io aepositai nell' archivio Municipale 1* originale della Pergamena perve- 
nutami dagli operai di Milano , pregai il Sindaco di trovar modo per ottenerne le copie , ed 
egli ben tosto graziosamente m* incaricava di farle eseguire , per indi ripartirne una per ogni 
società, e così ritenere la ritemprata Pergamena come ricordo di recìproca simpatia tra Mila- 
nesi e Palermitani. , 

Or con piacere sento che, dietro iniziativa dell* onorevole Sig. Sindaco, la Giunta approvò 
la spesa in L. 127, 50, prezzo delle copie tirate a flitografìa; ed io mi affretto a renderne o- 
maggio all' affettuoso e patriotta Marchese Ugo , non che all' onorevole Giunta , la quale e 
stata sempre procHve ad appoggiare lo sviluppo e l'incremento delle classe operaie. 

Io interprete dei sentimenti di gratitudine di voi miei compagni, diriggo a quel signori un 
affettuoso saluto e un sincero ringraziamento. 

Ed ora, miei buoni fratelli , pongo fine alla mia missione , cioè qnella che la Confedera- 
zione e voi tutti mi deste , di rappresentare le classi operaie a Milano e tutto il seguito che 
n'è venuto. Sodisfatto di avere adempiuto al mio dovere, non ho avvertito per nulla le mie 
fatiche , compensate dalla grande sodisfazione di stringere in indissolubile legame gli operai 
di Palermo e quelli di Milano. 

Vi avverto inoltre che probabilmente le succennale Pergamene saranno divise in occasione 
della gran festa dell'imminente 4 Aprile, per la quale giorni prima sarà messo fuori il proclama. 

Amatemi e ricordatevi sempre del- vostro umile fratello. 

Francesco Palviigiano 

In ultimo i membri del Consolato operaio Milanese volendomi col- 
mare oltre a quanto mi avrei aspettato , mi elessero a loro membro 
corrispondente, carica assai lusinghiera ed onorevole per me, e dopo 
tutto ciò si è sempre mantenuto Tanello di legami ed amicizia tra le 
due grandi Città Palermo e Milano. 

Il 27 Maggio del 1883 fu festeggiato con solenne inaugurazione 
del monumento di Porta S. Giorgio delle 13 vittime, tutte le società 
Politiche e operai presero parte a quella festa in questa occasione 
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si distribuirono le Pergamene copia fedele a quella spedita dai Con- 
solato di Milano, cosi ogni Società ha un ricordo di quei fasti che 
onorano le due Città. 

D Colera nel 18M Bm e Napoli 

La pergamena e l'album offerti al Re nel 1885 

Sappiamo già tutti quanti dolorosi episodi furonvi in quella con- 
giuntura, il nostro grazioso Sovrano per lenire i mali dei popoli sof- 
ferenti, corre, affronta il pericolo- e va a confortare gl'infelici, fino al 
loro letto elargisco graziosamente la sua grande munificenza in soc- 
corso di quei popoli afflitti ; dello stesso modo come nella terribile 
catastrofe di Casamicciola, non che nelle inondazioni che recarono la 
miseria a tante famiglie, egli da padre dei popoli col suo bel garbo 
confortò quegli sventurati, e a me disse parlando di quella gita che 
chiunque avrebbe fatto lo stesso, e che egli non fece altro che il suo do- 
vere ; soggiungendomi che erano meritevoli di lode coloro i quali 
furono vittima del dovere, e viemmaggiormente lodevoli coloro che 
rimasero ignorati. Che belle' idee ! come s' impara a morire per la 
patria !... 

Per queste generose dimostrazioni il popolo italiano strinse e legò 
grande affetto al suo principe , e ognuno gliene manifestò la grati- 
tudine. 

Le sccietà di Palermo non volendo restare tra gli ultimi , fecero 
anco la loro dimostrazione, offrendo al Sovrano una Pergamana Sto- 
riota che rappresenta i fatti sopraceunati , ed un magnifico Album 
contenente le dediche che ogni società faceva* al Sovrano, sottoscritto 
di tutti i componenti e rappresentanti di esse. 

Mi fa piacere quindi riportare la pubblicazione fatta nel Giornale 
di Sicilia del. 4 Maggio 1885 n. 69. 

I^a Pergamena a S. M. il Re —Oggi partono per Xapol* onde recarsi 
a Roma il Comm. Filippo Basile e il sig. Prancesco Palmigiano de- 
legati dagli operai palermitani per presentare a S. M. il Re Umberto 
la bella pergamena storiata che essi gli offrono come attestato di ri- 
verente affetto ed etema devozione, in seguito ai nobili atti da Lui com- 
piuti a Napoli, quando il colera crudelmente infieriva. 

12 
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Infine alla Pergamena e all' album, di cui parlammo l'altro di, havvi 
un bell'indirizzo firmato dal Comitato Promotore in cui sono esposti 

nobili sensi d'affetto alla Patria e al Re— i cui destini sono in<iisso- 

f 

lubilmente congiunti— e che termina con questa frase espressiva : 
« Sire, i vostri popoli vi salutano novello Tito e la storia parlerà 

lungamente ai posteri del vostro benefico regno ! » 

Ed ecco ora l'elenco delle società che sottoscrissero per offrire la 

Pergamena : 

Amore e Perseveranza — Comitato di beneficenza — Patria e Fratellanza, costruttori di car- 
rozze — Rosolino Pilo e Giuseppe La Masa, fra i cocchieri patronali — Unione e Lavoro mani- 
fattura tabacchi — La dittatura del 1860, Salemi — Lavoro e Fratellanza/ Salemi — Operai Pom- 
pieri 1860 — Mille di Marsala — Proprietà camezzieri — S. Ginnastica "Vittorio Emanuele — La- 
voranti panettieri — Commessi pairucchieri — Circolo artistico — Indoratori — L'Avvenire, com- 
messi e servitori — Libertà e Lavoro, Carini — Venanzio Varvuglia, faUegnami — Coristi Pietro 
Raimondi — Lettinai, Giuseppe Naccari — Scarpellini, Valerio Villareale — La Pace, pastai — Ven- 
ditori di pane — La Palermo, ebanisti — Confettieri — Simqne Vega , pastai— Cassa economica 
Vagliagrano — Ginnastica palermitana — Negozianti frutti. La Sicilia — Cristoforo Colombo, casse 
agrumi — Reduci dalle patrie battaglie — Coristi, diritto e Giustizia — Unione *e lavoro, capi d'arte 
calzolai — Vincenzo Florio — Capi d'arte Parrucchieri — Carlo Alberto Stagnini — Giuseppe Gari- 
baldi, impiegali ospedale — Domenico Dimarco, caldei ai -r- Pietro Tagliavia, assistenti marittimi — 
Faraona Perduto, semolai — Agesilao Milano, trafficanti vini — Federico Gravina commessi car- 
rozzieri — Qucrci Giuseppe, purificatori di farina — Pietro Romano, maestri lastricato — S( cletà 
insegnanti di Palermo — Unione militare Principe Napoli — Giornale di Sicilia — Agente di mare 
Vincenzo Di Bartoli — 5te/«/o— Associazione costituzionale. 

A Roma la stampa, informata di questa Commissione Palermitana, 
non lasciò inosservata quella vìsita, e la rese pubblica nei loro periodici: 
il primo fra i giornali fu il Fracassa , poi altri giornali Romani ed 
in ultimo la Libertà di Roma di cui piace riportare quanto pub- 
blicò il 14 Marzo 1885 n. 73. Lo stesso Sovrano attinse la nostra di- 
mora, per come disse a me, nefraUa conversazione. 

L'album di Palermo 

Dopo che il Re fu partito da Napoli, dove diede cosi splendido saggio della sua magna- 
nimità e del suo coraggio, come in quasi tutte le città d'Italia, anche a Palermo s'accordarono 
tutte le Società operaie della città per offrire al Re pietoso un ricordo della loro ammira- 
zione per la sua nobile condotta. 

Cosi le 65 Società di Palenno deliberarono d'offrirgli una pergamena ed un album , — i 
-ijoali ora condotti a termine con quella finezza e magnificenza con cui si distinguono i patriot- 
tici siciliani in ognuna di queste occasioni , sono pervenuti ora a Roma, recati da una appositi 
•Commissione. 
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Essa è composta dal comm. O. B. P. Basile, delegato dalle Associazioni operaie, dal si« 
^or F. Palmigiano, promotore della offerta della Pergamena, e al pittore signor R. Lentini 
autore del disegno. 

Questi signori verranno ricevuti domenica al Quirinale. 

L'indirizzo cui sono presentati TAlburn e la Pergamena ed a cui abbiamo potuto dare un'oc- 
chiata è ispirato ai più nobili sensi d'affetto alla Patria ed al Re, e termina con questa frase 
espressiva : 

« Sire, i vostri popoli vi salutano novello Tito , e la storia parlerà lungamente ai posteri 
del vostro benefico Regno ! » 

Quindi viene la Innga lista delle Società sottoscrittrici : « Amore e Perseveranza — Patria 
e Fratellanza — Unione e Lavoro — Mille di Marsala — L'Avvenire — Reduci dalle patrie battaglie — 
Giuseppe Garibaldi — Agesilao Milano — Pietro Romano — Agenti di Mare. ecc. ecc. » 

Giova anzitutto registrare quest* altra pubblicazione che il Gior- 
nale di Sicilia di Palermo fece nel N. 76 il 18 maggio 1^85. 

I nostri operai e il Re 

Sappiamo che il 15 S. M. il Re ricevendo in udieaza privata il comm. Basile e il signor 
Palmigiano deputato delle associazioni palermitane per presentare all'Augusto Sovrano l'album 
e la Pergamena che esse gli offrirono per la sua eroica condotta , a Napoli , come ci fu tele- 
grafato dal nostro corrispondente Romano, si mostrò commosso dell'affeltD dimostratogli dagli 
(«perai di Palermo e incaricò di significare loro il suo più affettuoso gradimento. 

S. M. gradi 1' Album e la Pergamena e disse che il suo cuore avrebbe ricordato sempre 
così affettuosa dimostrazione. 

Notiamo ora la Relazione fatta dalla Commissione Operaja per la 
presentazione della Pergamena ed Album offerta dalle Società di Pa- 
lermo il 1 4 marzo 1 885 al Re e pubblicata nello Statuto e nel Gior- 
nale di Sicilia del 25 marzo 1885 N. 83. 

La Commissione degli operai palermitani a Roma. — Riceviamo la 
seguente relazione della Commissione incaricata di presentare a S. M. 
il Re la pergamena, e Talbum che le associcizioni di Palermo, hanno 
offerto per la generosa condotta dell' Augusto Sovrano durante V in- 
fausta invasione colerica dell'anno scorso. 

S. M. il Re si degnò di ricevere la Commissione in udienza pri- 
vata nel giorno di domenica 15 all'ora una e mezza pom. 

Sire, espose il sottoscritto Prof. Basile, noi veniamo incaricati di presentare a Vostra Mae- 

■ stìi una pergamena ed un libro coperto delfe firme di più che sessantacinque Società Operaie 

di Palermo in commemorazione dei vostri atti umanitari e magnanimi in Napoli compiuti. Vi 

preghiamo di gradire l'omaggio che il popolo operaio di Palerpio rende aUa Vostra virtù* 

Il Sovrano, con volto giulivo e collo sguardo splendido di quell'alta intilUgenza che lo di- 

- <it!ngue e pur sereno di bontà, prese il libro nelle sue mani, e grandemente commosso disse: 
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Io ho fatto il mio dovere; chiunque avrebbe fatto lo stesso. Sono benenierìtì coloro che mo- 
rirono nell* atto di soccorrere la sventura , e maggiormente poi, quei santi, ì quali, morti senza 
che se ne conoscessero i nomi, rimasero oscuri. 

Sire, riprese uno di noi, Voi siete stato il primo a dar l'esempio. 

Il Re poi svolse le pagine dell'album, una per una osservando gli emblemi ed ì suggelli 
delle vaiie Società: 

Amore e Perseveranza , Patria, Unione e lavoro , Vincenzo Fior io , Valerio Yillareale, 
Venanzio Marvnglia, Operai pompieri. Agenti di mare ecc. e leggendo le firme dei compo- 
nenti i Consigli Dilettivi. 
l Poi lesse i nomi del Colonnello Palizzolo, Presid. dei Reduci e promotore del monumento 
Garibaldi in Calatafimi, per cui disse che la legge per la contribuzione dello Stato era fatta: 
det signor Pellegrino , portabandiera dei Mille ; del cav. Abate Paternostro , Vice Presidente 
della Società Principe di Napoli: dei componenti il Consig^o del Circolo Artistico , per cui 
ricordò il Loiacono soprannominandolo il p'ttore delle belle marine; dell' on. Morana, presi- 
dente onorario degli Agenti di mare ; del Principe di Scalea ; del cav. Alberto Mario Mi- 
sfcctta di Salemi; della Società Masaniello dei pescivendoli e poi lesseii nomi dei direttori della 
stampa, per cui ricordò il Pagano direttore dello Statuto e TArdizzone direttore del Giornale 
di Sicilia; e venuto poi alla Società dei semolai, che si chiama di Faraone Perduto si fermò 
alla curiosa epigrafe e ne domandò spiegazione , e cosi manmano per più di tre quarti d* ora 
s'intrattenne colla Commissione ed entrando a pailare del commercio ricordò il Floiio e le sue 
grandiose industrie, e non dimenticò tanti altri non obliando il Guli pel commercio che fa in 
Italia ed all'estero dei suoi svariati prodotti. 

Non dimenticherò mai, soggiunse, questa dimostrazione di affetto, e la terrò sempre «scritta 
nel cuore; conserverò quest'album, quaP prezioso ricordo, fra le cose mie più care. 

H sottoscritto Palmigiano con sentite parole riferì che le classi lavoratrici di Palermo, sem- 
pre devote alla Casa Savoia, eran liete di poter dimostrare in tale occasione la loro rispettosa 
ammirazione ad un Monarca che è padre dei suoi popoli, e poi soggiunse: ^^laestà , una vo- 
stra visita nei nostri paraggi rianima sempre il paese e lo risorge. Figlio mio, lo farei spesso, 
se potessi, rispose il Re, memore dell'affettuosa accoglienza, che vi ebbi nell'ultima mia venuta; 
eppure io sono obbligato a starmene in Roma per nove mesi dell'anno, e negli altri tre mesi 
bisogna che io vada or nell'una or nell'altra provincia, ma certamente verrò fra non guari a 
rivedere quegli amatissimi popoli. 

Indi volle dimostrata la pergamena della quale dimandò il nome dell'autore (Rocco Len- 
tini) e la disse molto bella. 

Non è a dire quanto era commosso e quante e quali espressioni affettuose sortirono dalla 
sua bocca. 

Ci incaricò iafine di significare a Palermo i sensi della sua sovrana gratitudine e del suo 
perenne affetto. 

G. B. F. Basile— F. Palmigiano 

P. S. É ben rilevare che la Commissione fu valevolmente coadiuvata dall'onorevole Conte 
Bardessono, ex Prefetto di questa provincia, procurandoci facile accesso alla udienza privata del 
Re, e fu bene nccolta dall'on. Morana al quale presentò una fotografia della Pergamena. 
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In ultimo come debito di cronaca trascriviamo quest'altra pubbli- 
cazione che riguarda i bravi operai di Salerai che presero parte al- 
l'album ed offerta della Pergamena pubblicata nel periodico Lo StatiUo^ 
di Palermo del 5 giugno 1885 N. 153. 

Comunicazioni al pubblico. — Riceviamo e pubblichiamo : 

Ai Frattlli OpercU di SaUmi 
La dittatura del 1860 V. E, e Garibaldi 

Assai tardi mi pervenne il vostro deliberato del 5 maggio a causa che la lettera fu tli-^ 
retta all'aw. Francesco Palmigiano; io non essendo avvocato, ma operaio commerciante, non^ 
mi ebbi a tempo la lettera in parola, ma per caso la rinvenni; in essa trovo che l'Assemblea dei 
5 desidera schiarimenti pubblici in omaggio a quanto si pubblicò per la presentazione della 
Pergamena ed Album al Re. Da noi si fece un resoconto ristretto dell'alta conservazione a- 
vuta col Sovrano; detta relazione fu fatta da me e- dall'Egregio comm. Basile, l'illustre au- 
tore del Massimo, e perciò ci limitammo a descrivere brevemente l'alta conversazione , nella 
quale il magnanimo Sovrano leggendo e sfogliando l'album con un pò di sorpresa, e disse nnro 
Sa ir mi » ed io risposi: Sì Maestà, a mezzo di alcuni miei amici negozianti le Società di Sn« 
Icmi si sono unite ai sentimenti degli operai di Palermo per fare un rispettoso omaggio alla 
Maestà Vostra. Poi lesse il nome Comm. Alberto Maria A fist re ita ed io ripresi a dire: questa 
benemerito cittadino è colui che al 1860 ospitò il generale Garibaldi coi suoi prodi nella patriot- 
tica Salemi, che tanto contribuì al nostro risorgimento; il Re replicò: Sì, conosco tutto. Ciò 
basta per contentare i bravi operai di Salemi i quali debbano essere orgogliosi di apparte- 
nere ad una città che la Storia non può obliare, essendo la prima dopo Marsala dove Gari- 
baldi trovò patriottismo e cuore, ove proclamò la prima Dittatura in Sicilia. 

In questi ultimi giorni di grande commemorazione Salemi è con orgoglio ricordata, e sarà 
ben presto contenta quando essa vedrà erigersi un etemo ricordo cioè il Monumento ai ca- 
duti dei mille posto al pianto dei Romani, e ciò in omaggio della interpellari'.a fatta in Par- 
lamento dell'Illustre comm. Deputato Finocchiaro Aprile. 

Egregi Fratelli delle Società di Salemi io vi saluto e son sicuro che col pubblicare Li pre-^ 
sente abbia fatto il mio dovere, ringraziandovi della stima ed elogio fattomi. 

Francesco Palmigiano 
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ALBUM 



Contenente le deHìcbe fatte delle 54 Società Pollticlie Operaie e staipa cittailina 

Per l'offerta il nna Pergamena Storiata a DmM I Re d'Italia 

il 4 Marzo 1885, sno compleanno. 



In esso album si vede un plebiscito generale di affetto , di grati- 
tudine e di riconoscenza verso l'amato Sovrano Umberto 'I di Savoja, 

Ogni Società contiene la sua dedica sottoscritta dai gestori del 
sodalizio autenticato col proprio timbro sociale , e in ultimo vistato 
e legalizzato dal Sindaco primo Magistrato del Paese. 

Va con preferenza rimarcata la dedica dai Vagli agrano Mariano 
Stabile, che battezza il Sovrano qual Novello Tito, è assai lusinghiero 
quel dire, degno compenso al Principe Italiano Regnante. 

Non è meno lusinghiera quella al N. 49 della Società liberi Inse- 
gnanti , che chiamano giustamente un Plebiscito che riafferma il 
patto consacrato € Italia Vittorio Emanuele , e suoi legittimi discen- 
denti. » — E giustamente connette quella della stampa al N. 52 dello 
Statuto, che dice che : a Un Monarca leale è la pili grande delle gua- 
rentigie per un popolo libero ; così di seguito le altre che trovansi 
con belle espressioni dettati tutti dal sentimento del cuore , facendo 
ognuno eco ed approvando vivamente qnello che il Comitato Promo- 
tore iniziò. 

La dedica che il Comitato fa in esso album, riassume i fatti glo- 
riosi, la magnanimità e la filantropia di Umberto , battezzandolo col 
tito di Grande. 
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DÈDICA 

L m imi msm i- n nm 

Omaggio delle Sodetà Operaie e Politiche di .Palermo 1884 



DìfCaesiàj 



Fra le tante glorie die circondano d' una luminosa aureola la vostra 
Rcal Corona occupa il p) imo posto o Sire quella con cui vi copriste quandi 
sfidando la pi il crudele della morte ^ Voi vi recaste a Napoli^ decimata 
per consolare e a soccorrere i superstiti. 

In qtiel giorno^ o Maestà, il popolo tutto dalle Alpi al lilibeOy vi con- 
fermò sollennemente il titolo di Grand-e y questo titolo che voi avevate già 
saputo meritarvi mostrandovi a Custoza soldato impcj- ter rito, uri Veneto e 
a Casa?nicciola Padre amoroso. 

U grande Pimmenso dolore che afjlùse r Italia quando violenti scosse 
deW Epomeo fecero di Casamicciola, già gaja e rid-ente, un vasto sepolcro^ 
quando V Adige rompendo i suoi argini tanti danni arrecò alle venete 
cafnpagne, quando il novello Ebreo errante di tanto lutto coperse la no- 
stra Penisola , ebbe un conforto nel vedere . C Amato Sovrano dare per 
primo il piti nobile esempio di eroismo, come segno di ammirazione per 
esso le società di M. S. e gli Operai di Palermo y non secondi agli altri 
nel culto per voi e per V Augusta Casa di Savoja, ardiscano pregare V. AI. 
percìiè si degni accettare una modesta Pergamena che ricordi le vostre 
virtù. 

U 
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E un omaggio ben misero, ma a compefisarnc la pochezza, valga taf- 
fello che Vha inspiralo, e la devozione ch4^ le Sociclà di M. S. e gli Ope- 
rai di Palermo hanno verso il glorioso Umberlo /, V Augtislo figlio di 
Villorio Emanuele II a cui Vllalia deve la liberlà e la Grandezza. 

U Comilalo 

Francesco Palmigiano, Iniziatore 

Calvaruso Natale 

Bongiorno Girolamo 

Parisi Autonino 

Agogliaro Giuseppe 

Bartolotta Luigi 

Lo Bianco Enrico 

// Segretario 
Leonardi Salvatore 

4 Febbraro 1885 

Visto per la legalità delle firme degli Ufficiali delle Società Ope- 
raie e Politiche di Palermo. 

// Sindaco ff. 

S. Romano Lo Paso 
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SOCIETÀ AMORE E PERSEVERANZA 
Fra guarnamentaH — Palermo 



Il Comitato promotore eletto dal seno della Società, è lieto coo- 
perandosi alla riuscita di si nobile iniziativa , per offrire alla M. V. 
un modesto ricordo di una Pergamena Storiata , si lusinga che sarà 
bene accolta ritenendo per ciò un atto di riconoscenza , di rispetto , 
e d'indissolubile attaccamento per Voi , e per la Real Famiglia Sa- 
bauda. 

(Firmati: La Commissione del Comitato) 

Palermo, dicembre 1884 



II. 

COMITATO DI BENEFICENZA 
per gli Operai bisognosi di Palermo 



Gaetano Provenzale - ^Prendente 

Ginnola Francesco 

Ferdinando Franceschini 

Ragxisa Vincenzo — scultore 

Gioacchino Arnone 

Federico Filippo 

Coco Giacomo 

Moavoro Francesco Paolo Croce 

Agostino Santoro 

Albeggio 
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PATRIA E FRATELLANZA 
Sodeli Open^a fra i costruttori di Carrozze— Palermo 



Il Presidente 

Graziano Angelo 
Viee-Presidente 
Duro Giacomo 

Segretario — Distefano Salvatore 
Controllo — Ingoglia Antonino 
Cassière— GÀxxsoip^e Chiello 
Bongiomo Michelangelo — Consigliere 
Ferdinando Vcrsace id. 

Antonino Portelli id. 

Di Stefano Giacomo id. 

Ingoglia Antonino padre id. 

Salvalvatore Li Greci * id. 

Francesco Paolo Di Stefano id. 

IV. 

SOCIETÀ DI M. S. ROSOLINO PILO 

E GIUSEPPE LA MASA 

Fra i cocchieri patronali di Palermo 

// Presidente 
Arnone Antonino 

// Consiglio 
Pensavecchia Matteo 
Cirino Giuseppe 
Mustacchia Giuseppe 
Artale Francesco 
Palisi Francesco Paolo 
Controllo— Mìrabéìia. Gaetano 
// Cassiere — Chimera Salvatore 
// Segretario — Transirico Giovanni 
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V. 

SOCIETÀ DI M. S. UNIONE E LAVORO 

Fra lavoranti manifatture dei tabacdii di Palermo 



Sire ! 

Busca e Napoli ricordi gloriosi per la Dinastia. — I-a M. V. con: 
aiFetto paterno si è resa compagna al popolo nei giorni della sven- 
tura, come un dì nelle battaglie per la Patria. 

La missione Umanitaria è la più sublime in questo suolo civile 
perchè affratella il Re al popolo. — La M. V, adunque , ha dritto al- 
l'amore degli Italiani. 

Palermo 25 dicembre 1884. 

Traina Avv. KxvtoxAno^ Presidente 

VI. 
Salemi 

SOCIETÀ OPERAIA DI M. S. 

La Dittatura del 1860 in Salemi 

o Garibaldi e Vittorio Emanuele 



Questo Sodalizio si associa ai voluti sentimenti, delle Società dei 
Palermitani. 

Comm. Alberto M. WvsXx^XX^i^ Presidente 
Gaspare Spedale — Segretario 
Francesco Mistretta — Socio onorario e benemerito 
Piacenza Salvatore — Cofisigliere 
Campaniolo Michele id. 



Maragliolo Vito 


id. 


Cataldo Bernardo 


id. 


Sciacca Ignazio 


id. 


Stallone Baldassare 


id. 


Alonzo Michele 


id. 
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Vii. 
Salem I 

LAVORO E FRATELLANZA 
Società operaia di Mutuo Soccorso in Salemi 



Cav. Domenico Villaragut — Presidente 

Sebastiano Filolo Ciotti. — Contabile 

Scarto Ignazio — sòcio 

Lafina Salvatore — socio 

Laterza Biaggio — socio 

D'Angelo Giuseppe — socio 
Aderendo al modesto ricordo che le consorelle Società Palermi- 
tane offrono al Re Umberto I. 

Si uniscono nel cuore della Fratellanza , e del Mutuo Soccorso , 
imitando l'esempio che il Sovrano imparti nella visita a Napoli soc- 
corso grinfelici. 

Vili. 

CORPO DEI POMPIERI 
Operai di Palermo 



In adesione al voto d'Ci Fratelli Operai 

Martorana Francesco— /^?/wr^ Capo operaio 

Longo Salvatore 

Damiata Casimiro 

Riesi Michele 

Verbitta Stefano 

Antonati Giuseppe. 

Piscitello Giuseppe. 

Scarsati Vincenzo 

Cuffari Pietro Maria. 



n Comandante il Corpo 
Cav. R. Moreno 
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IX. 
SOCIETÀ DEL 4 APRILE 1860 



In nome dei supersiti del 4 Aprile 1 860, il sottoscritto Presidente 
di quel sodalizio esterna la più viva ammirazione all' augusto Re 
d'Italia Umberto I. di Savoja per l'eroico slancio col quale mettendo 
a repentaglio la propria vita volò a confortare gli attaccati dell'asiatica 
lue in Napoli 

// Presidente, 
Avv. Pietro Messineo 

// Segretario 
Girolamo Guglielmini 

X. 

SOCIETÀ DEI MILLE DI MARSALA 

in Palermo 



Questo sodalizio politico, è lieto d'approvare quanto hanno iniziato 
le società Operaje. 

Giuseppe Bonafede — Pres. 

Giuseppe Mustica — Vice Ptes. 

Raffaele Gabrielli — Segrtaerio 

Cav. Antonio Pellegrino— /^iÈ?r/fl bandiera 

SOCIETÀ DI M. SOCCORSO 
Fra i proprietari camezzieri in Palermo 



H Presidente 

Francesco Ardizzone 

Palenpio il i Gennaro 1883 

n Presidente 

Matteo Fadale 
// vice presidente 

Pranita Giuseppe 

// Segretario 

Salvatore Lamonica 
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XII. 

n Colonnello Pàlizzolo Comm. Mario dei Mille di Marsala e delle 
Società dei Reduci dalle patrie battaglie si associa di cuore alla no- 
bile iniziativa presa dal Comitato della 5k>cietà di M. S. Amore e 
Perseveranza per magnificare le generosità del padre del popolo ita- 
liano S. M. Umberto I. 

Palermo r8 Dicembre 1884. 

Palizzolo Mario 

xin. 

SOCIETÀ GINNASTICA V. EMANUELE 
Palermo 



L'operato del Re ha convertito gli impenitenti, ed ha commosso 
la ragione. Ogni italiano deve sentire affetto sincero per Umberto I 
degno figlio del padre della patria. 

Questo sodalizio perciò è lieto di poter manifestare la sua grade- 
vole adesione alla nobile iniziativa del Comitato promutore. 
Palermo 2$ Dicembre 1884. 

Il Presidente 
Abb.te Antonio Paternostro 

Direttore della R, Scuola Tecnica 
Piazzi 



XIV. 

SOCIETÀ DI M. SOCCORSO 
dei lavoranti fornai in Palermo 



Questo sodalizio si unisce ai nobili sentimenti che si manifestano 
al Re per la sua impareggiabile condotta. 
Palermo 25 Dicembre 1884 

n Presidente 
Gaetano Scalea 
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XV. 



SOCIETÀ DI M. SOCCORSO 
Fra i commessi Carnezzieri m Palermo 

Barbera Giovanni— Presidente 

Nicolò Venturella — Vice presidente 

Giuseppe Montare — Consigliere 

Giuseppe Cesarò 

Ballo Angelo — Segretario 

S. Piombo — Cassiere 



XVI. 

CIRCOLO ARTISTICO 

di Palermo 



Il Circolo Artistico di Palermo al Magnanimo Re che alle cure 
politiche connette il principio umanitario ed il soccorso alla sventura 
esprime la sua devota ammirazione e ne trae esempio. 

n Consiglio Direttivo 

G. B. Filippo ^di^Hio.— presidente 
Prof. G. Gambino 
Nicolò Pirandello. 
Michelangelo Giarrizzo 
Frof. Francesco Lo Iacono 
Francesco Costa 
Corteggiani y[.\^\\^\c^ — Srgretario 



16 
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XVII. 

SOCIETÀ' OPERAIA IL CRISOSTAMO 

Fra grindoratori Palermo 



Questo sodalizio si unisce ai nobili sentimenti delle consorelle vSo- 
cietà, manifestando una gratitudine riconoscenza, e rispetto al padre 
dei popoli Umberto I. 

Palermo 31 dicembre 1884, 

// Prcndaitc: Giannola Francesco 
Vizzini Antonino — Vice Presidente 

Consigliere anziano — Salvatore Vizzini 
Cavallaro Nicolò 
Armato Rosario 
Ferjacane Giacomo 
ISIancuso Gioacchino 

]\Iilotta Salvatore, guardaholli e sigilli 

XVIII. 

SOCIETÀ' M. SOCCORSO L'AVVENIRE 

Frai camerieri e servitori 



Questo Sodalizio si unisce ai nobili sentimenti delle consorelle So- 
cietà, manifestando una gratitudine riconoscenza e rispetto , al padre 

dei popoli Umberto L 

Palermo 1® gennaro 1885. 

// Vice Presidente II Presidente 

Giorgio Grifo Marino Sebastiano 

Consiglieri 

Giuseppe Nuccio — Biondo Alberto 
Ignazio Dimma -Giuseppe Termini 
Domenico Giglio — Fecarotta Francesco 
Catolica Antonino 
ConiroUo — Di Maria Leonardo 
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XIX. 

Carini 

LA SOCIETÀ AGRICOLA OPERAIA 

DI CARINI 

Libertà e Lavoro 



Profondamente commossa dallo esempio immortale con tanto af- 
fetto, coraggio ed abnegazione , spiegando ai popoli di tutte le na- 
zioni civili dei due Mondi del Magnanimo Padre dei cittadini d'Ita- 
lia, nella recente sventura che afflisse i fratelli dì Napoli , aderisce 
col cuore al nobilissimo pensiero del Comitato iniziatore 
Carini li 6 gennaro 1885. 

// Vice Prestdenlc II Presidente 

Masardin Pietro ^ Salvatore Lombardo 

// Segretario — Cenzaplano Giuseppe, Buffa Vincenzo 

// Tesoriere — Giambruno Antonino 
/ Consiglieri 
Cacci Giuseppe, Grozola Antonino, Adragna Se- 
bastiano. — Sodi : Canepa Antonino, Grigoli Pietro 
di Salvatore, Buffa Francesco fu Salvatore, Lom- 
bardo Pietro, Merendino Giuseppe. 

XX. 

SOCIETÀ' OPERAIA FRAI FALLEGNAMI 

CASEGIATORI 

Venanzio Marvuglia — Palermo 



Questo Sodalizio è lieto aggregarsi al sentimento delle consorelle 
Società. 

// Presidente-. Verdone Francesco 
// F. Presidente: ZappuUa Vincenzo 

L Ispettore: Fatta Filippo 
Diliagna Luigi , Decola Pietro , Fasone Rosario , Leo- 
nardi Agostino , Farina Vincenzo , Tabazio Giuseppe » 
Santoro Gaetano, Cangeri 2<> Giuseppe, Dragotta Q\^^ 
seppe. — // Segretario; Ingrassia Giovanni 
n Presidente della nuova Gestione: Patti Giovanni. 
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XXI. 

SOCIETÀ' DI M. S. PIETRO RAIMONDI 

Frai cantanti di Palermo 



Questo Sodalizio ha deliberato ad unanimità di aderire al nobile 
pensiero dei fratelli operai, di offrire una Pergamena al nostro de- 
gnissimo ed impareggiabile Sovrano Umberto I Re dTtalia. 

// Presidente 

Mariano Fua 

XXII. 

SOCIETÀ' OPERAIA DI M. SOCCORSO 

GIUSEPPE NACCARI 

Frai fabbricanti letti d'ottone di Palermo 

Questo vSodalizio si associa unanimamente alla nobile iniziativa, di 
offrire una Pergamena al popolare Sovrano. 
// Segretario 
Antonino Cavallaro 

// Presidente 
Luigi Cavallaro 

XXIII. 

SOCIETÀ' OPERAI DI M. SOCCORSO 

VALERIO VILLAREALE 

Frai lavoranti scalpellini Palermo 



Questo sodalizio si associa unitamente alla nobile iniziativa di of- 
frire una Pergamena al popolare Sovrano. 

// Segretario II Presidente 

Colombo Gaspare Caponetto Salvatore 
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XXIV. 

SOCITA' DI M. S. LA PACE 
Fra i lavoranti pastai palermitani 



Questa Società associandosi alla spontanea manifestazione dei fra- 
telli Operai palermitani per una dedica al Valoroso e pietoso Re Um- 
berto I ad unanimità vi si associa. 

n Segretario TI Presidente 

Mazzola Francesco Ajello Agostino 



XXV. 

SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 

FRAI 
Pomari venditori di pane di Palermo 



Questa società associandosi alla spontanea manifestazione dei fra- 
telli operai, per una dedica al valoroso e pietoso Re Umberto I ad 
unanimità vi si associa. 

// Segretario II Presidente 



Lo Coco Vincenzo 



Alberto Orlando 



XXVI. 

SOCIETÀ' MUTUO SOCCORSO 
La Palermo 

Fra gli ebanisti di Palermo 



L'assemblea ad unanimità votò aderire al nobile sentimento delle 
Consorelle Società di offrire una Pergamena al magnanimo Re Um- 
berto I qual padre dei popoli. 

n Viee Presidente II Presidente 

Malta Natale Giovanni Fardella 

// Segretario U Viee Presidente 

Giuseppe Salamone Mirabella Gaetano 

17 
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XXVII 

SOCIETÀ GINNASTICA OPERAIA DI M. S. 

fra i Confettieri di Palermo 



La Società di S. M. fra gli operai Confettieri di Palermo, comun- 
-que non solita a partecipare alle manifestazioni che non riguardano 
il Mutuo Soccorso e la previdenza, è lieta di associarsi alle altre as- 
sociazioni palermitane per tributare una parola di sincera ammirazione 
per monarca che seppe eroicamente e nobilmente adoperarsi a sollievo 

della umanità sofferente. 

// Presidente 
G. B. Siracusa 

XXVIII 

SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO 

Simone Vega 

trai fabbricanti pastai di Palermo 



Questa Società riconoscendo mi^a.iaiino e doppiamenlo filantropo 
r atto di R3 Umberto , in occasione del colera in Napoli , si unisce 
agli altri fratelli operai, per la dedica di una Pergamena, al pili no- 
bile e democratico tra i Re Umberto I d'Italia. 

// Segretario II Presidente 

Garofalo Carlo Giovanni Mercante 

XXIX 

CASSA ECONOMICA DEI VAGLIA GRANO PALERMO 



La nobile ed imparegiabile condotta del Tito dei tempi moderni, 
nei luttuosi giorni che afflisse la povera Napoli , ha commosso alta- 
mente gli animi dei figli del lavoro di questa Società operaia i quali 
alla riverenza per la Maestà del Sovrano, che regge i destini dTtaJia 
accopiano ancora il grande effetto e Timmensa riconoscenza pel grande 
figlio del Padre della Patria. 

// Consiglio Direttivo 

Mannino Vincenzo — Pinetti Domenico— Salvatore Calabro— Gìam- 
pallari F. P. — Calabro Carlo —Domenico Pan taleone— Giuseppe Cala- 
T>rò, Cassiere — Urbano Segretario—^. Vitrano presidente. 
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XXX 

SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 
Mariano Stabile 



Per volgere di secoli rumanità muta di vaglie, di affetti e di reg- 
gimento scompaiono Statue , monumenti , tempi ed anche città ; ma 
giammai la pesante ala del tempo potrà cancellare la ricordanza della 
eroica nobile condotta di Umberto I di Savoia nella grande stragge 
epidemica della infelice Napoli, e il nome di questo n(*vello benefat- 
tore dell'umanità, sarà tramandato ai più lontani nepoti. 

// Consiglio Direttivo 
Giuseppe Calabro — Domenico Pantaleone — Mannino Vincenzo — 
Pinetti Domenico — Salvatore Calabro — Mirabella Agostino— Gioac- 
chino Pinetti. 

// Segretario II Presidejite 

Romeo Emanuele Michelangelo Ballo 

XXXI 

SOCJF/rÀ GIXXASr.V A Ì»ALERMITAXA 



Questo^Sodalizio si unisce ai benemeriti sentimenti delle conso- 
relle Società, per manifestare gratitudine e rispetto al Sovrano d'Italia 
Umberto I. 

// Presidente 
E. Arieti 



XXXII 

SOCIETÀ DI M. S. LA SICILIA 

Prai commercianti frutti Palermo 



Quest'associazione si associa ai nobili sentimenti delle Società Po- 
litiche ed operaie, per manifestare al Sovrano Umberto I. qual padre 
dei popoli, il suo affetto e riconoscenza. 

Consiglieri — Antonio Lazzaro — Borine Francesco Paolo — Mangia- 
meli Vincenzo — Angelo Spina— Saccaro Valero. 

// Segretario II Pfesidentc 

Francesco La Malfa Salvatore Marino 
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xxxin 

CRISTOFORO COLOMBO 

FRAI LAVORANTI CASSE AGRUMI PALERMO 



Questo Sodalizio si unisce al nobile pensiero delle consorelle So- 
cietà per fare omaggio al Re. 

Il Presidente 
• Concorda Frane. Paolo 

Il Vice Presidente II Segretario 

Martincz Salvatore Bazio Salvatore 

Il Cassiere 
Gaetano Di Bella 



XXXIV 

La Società dei Reduci delle Patrie battaglie di Palermo attesta la 
sua ammirazione per Tatto generoso del Re Umberto I nell'invasione 
colerica in Busca e Napoli, e fa voti sinceri, per un lungo e prospe- 
ro regno al nobile sostegno della libertà nazionale. 
Palermo io Febbraro 1885. 

Il Segretario II Presidente 

Capitario Tranchida Colonnello Palizzolo 



XXXV. 

LA SOCIETÀ' 
I)irìtto e Giustizia 



Per ammirazione al suo Sovrano Umberto I , si unisce ai senti- 
menti delle consorelle Società, e del Comitato promotore. 
Palermo i« febbraro 1885. 

, n Presidente 

Garofalo Lorenzo 
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XXXVI. 

SOCIETÀ' OPERAIA DI M. S. 

Unione e Lavoro 

Frai capidarte calzolai di Palermo 1885 



Questa Società ammira molto la condotta tenuta a Napoli da S. M. 
Umberto I, quando colà infieriva l'asiatico morbo , nel venire in sol- 
lievo dell'umanità sofferente, condotta che può dirsi rara al mondo. 
Ed è per questo che la suddetta Società votò all'unanimità di aderire 
alla patriottica iniziativa delle Associazioni consorelle e Comitato. 

n Segretario II Presidente 

Salvatore Provenza Giuseppe Procenza 

XXXVII. 
SOCIETÀ' DI M. S. 

Vincenzo Florio 



// Segretario II Presidente 

Vangelo Luigi Silvestri Consales 

XXXVIII. 

SOCIETÀ' DEI CAPIDARTE 

Parrucchieri di Palermo 



Questa Società è lieta di unirsi ai sentimenti del Comitato promo- 
tore onde manifestare al Sovrano Umberto !, la g\*atitudine e il rispetta 
qual Re e Padre dei popoli. 

Palermo 31 dicembre 1884. 

// Segretario II Presidente 

Buitta Ignazio Giuseppe Palminteri 

18 
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XXXIX. 

SOCIETÀ' DI M. S. CARLO ALBERTO 
Fra gli Stc^nini dì Palermo 



Questo Sodalìzio è oramai orgoglioso di manifestare ài Re Um- 
berto I, la sua gratitudine, rispetto ed affetto perchè egli nell' emer- 
genza epidemica ultima a Napoli, soccorse con paterno affetto Tinfe- 
lice con parole assai lusinghiere e quindi noi lo salutiamo qual Patire 
dei popoli. 

Il Presidente 

Giuseppe Mangfione 

Antonino Donato 

Salvatore Giliberti 

XL. 
SOCIETÀ DI M. S' 

Pescivendoli Masaniello di Palermo 

Questo Sodalizio si associa al pensiero dolio Società sorelle per 
offrire al Re una Pergamena. 
Palermo, 28 febbraro 1885 

// Presidente 
Salvatore Raccuglia 

XLI. 

SOCIETÀ DI 'm. S. GIUSEPPE GARIBALDI 
Fra gl'impiegati dell'Ospedale civico 
di Palermo 

Questo Sodalizio va superbo di fare eco a tutte le associazioni 
politiche e M. S. neir inviare una Pergamena all' Augusto Sovrano 
d'Italia, riconoscendone pienamente i meriti per la spcrirticntata ab- 
neg'aziane e filantropia usata verso il popolo sofferente. 
Palermo r5 febbraro 1885. 

// Segretario II Presidente 

Salvatore Caccamo Calcedonio Di Pietra 
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XLIL 

SOCIETÀ DI ]VL SOCCORSO 

Domenico Di Marco 

Frai calderai di Palermo 



É lieta questa Società di potere esternare in unione alle conso- 
relle i proprii sentimenti di ammirazione per l'eroica condotta del Re^ 
e la propria inalterabile devozione alla Casa di wSavoja. 
Palermo, 25 febbraro 1885. 

// Presidente' 
Giacomo Lan^a 
// Segretario 
Liborio Scozzar! 

XLIII. 
SOCIETÀ' DI M. SOCCORSO 

Pietro Taglia via 
Frai comipissionari e giornalieri 

Marittimi di Palermo 

\J Assemblea votò compatta unita di aderire al pensiero nobile e 
patriottico del Comitato promotore , per sottomettere a S. M. Um- 
berto I., TofiFerta modesta di una Pergamena storiata. 
Palermo, 28 febbraro 1883. 

// Presidente 
Michele Guerci 

XLIV. 

SOCITA' DI ^r. SOCCORSO 

Faraone Perduto 

Frai lavoranti semola! di Palermo 



• Questo Sodalizio è contento fare adesione al votò^ delle consorelle 
Società, per far parte degli omaggi alla virtù di Umbcjt(5 I di Savoja, 
Palermo, 25 febbraro 1885. 

// Presidente-, Antonino La Cerva 
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XLV. 

SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 

Agesilao Milano 

Fra gli smerdanti di Vino all'ingrosso e a mininuto in Palermo 



Non ultima, tra le prime gareggia questa novella Società a fare 
omaggio e riconoscenza al Sovrano Umberto I di Savoja. 

n Presidente 
Buttitta Salvatore 
Bontà Giovanni — Vice Presidente 
Cusimano Lorenzo — Controllo 
Calamia Salvatore — Consigliere 
Giovanni Ruvolo — Controllo 
Giovanni Rubino — Cassiere 
Vincenzo Ferrara Comparato — Segretario 

XLVI. 

SOCIETÀ DI M. SOCCORSO 

Federico Gravina 

Dei lavoranti Carneziere di Palermo 



L'assemblea ad unanimità notò l'adesione di fare omaggio al Re 
Umberto I, per la sua impareggiabile condotta a Napoli nell'occasione 
dell'epidemia. 

Il Presidente 

Di Bartolo Antonino 

• 

XLVIL 

SOCIETÀ DI M. SOCCORSO 

Giuseppe Geurcio 
Frai purìfìcatorì di farina Palermo 

Questo sodalizio è lieto di far adesione al voto delle consorelle 
Società, per offrire una Pergamena Storiata al Re Umberto I , qual 
padre vero affettuoso dei popoli. 
Palermo, 28 Febbraro 1885. 

n Presidente 
Mongiovì Francesco 
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XLVIII. 

SOCIETÀ' OPERAIA DI M. S. 

Pietro Romano 

Frai mMstri di lastricato 



Questo. Sodalizio è contento di fare adesione al voto generale delle 
Società di Palermo, per dimostrare gratitudine e rispetto al Re Um- 
berto I. 

// Presidente 
Trapani Griuseppe 
Consiglieri: Accetto Giuseppe -Albamente 
Matteo — Patti Salvatore— Sbranda Giorgio. 

VLIX. 

LIBERA SOCIETÀ' DEGL'INSEGNANTI 

di Palermo 



La Ubera Società degl'Insegnanti di Palermo, in questo plebiscito- 
d'amore, e di ammirazione degl'Italiani al loro Grande e pietoso Re 
Umberto I, che nei più forti |>ericoli ha sempre affrontata la nK)rte, 
aggiunge oggi questa nuova testimonianza alla fede antica che ho. 
sempre riposto nel suo Augusto e Magnanimo Re. 

// Presidente: Francesco Paolo Jacch. 

L. 
UNIONE MIUTARE 

Principe di Napoli 



La Società degli ex militari Principe di Napoli esprime la sua am- 
mirazione al Magnanimo Re Umberto I. che nobilmente adempie la 
missione di Capo dello Stato. 

// Precidente 
S. Scichilone 
n V. Presidente 
Abele Antonio Paternostro 

19 
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LI. 

STAMPA 

Giornale di Sicilia 



La Stampa cittadina approvando l'iniziativa degli Operai, afferma 
^nch^essa la devozione all'Augusto Sovrano e alla Dinastia Sabauda. 



Girolamo Ardizzone — Direttore del Giornale di 
Sicilia. 



LIL 
STAMPA 
Lo Statuto 



Un Monarca leale è la più grande delle guarentigie per un po- 
polo libero. 

Giacomo Pagano— Direttore del giornale Lo Sia- 
ttito. 



LUI. 

ASSOCIAZIONE COSTITl^ZIONALE 

di Palermo 



L'Associazione Costituzionale di Palermo si associa ai sentimenti 
delle Associazioni Operaie verso il nostro Re Umberto I. 

Salesio Baltaxo 
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LIV. 

SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 

Vincenzo Dibartolo 

Tra le genti di mare 

Offre a S. M. Umberto I, che con grave pericolo a Busca e a Na- 
poli sfidò il morbo asiatico e strinse la mano ai miserabili, insegnando 
^i Sovrani come si governano i popoli, i suoi sentimenti d' imperi- 
tura ammirazione e si associa alla nobile iniziativa del Comitato pro- 
motore. 

Il Presidente 

Pietro Vicari 

// Vice Presidente 

Messina Alfonso 

Placido Castronovo 

Enrico Parisi 

// Segretario 
Michele Agnello 

// Controllo Amministrafii^o 
A. Tramontana 

Il Cassiere 
Inguglia G. Battista 
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LA PERGAMENA OFFERTA AL MINISTRO BOSELLI 



Con piacere trascrivo quest'altro fatto che onora le classi operaie 
marittime e Commerciali di Palermo, esso dev' essere ricordato nella 
storia ai posteri, siccome quello da cui surge lo splendore, e lo svi- 
luppo della nostra Marina Mercantile Italiana e Siciliana. 

Nell'anno 1 886, le numerose Maestranze ed il popolo Siciliano rap- 
presentati, offrirono a S. E. il Ministro Paolo BoselU\ Illustre Statista 
Ligure, una Pergamena dipinta ad olio, lavoro del nostro Artista Sig. 
Hocco Lenttni per avere strenuamente, propugnato il lavoro Nazionale, 
in Parlamento e poscia sanzionato da S. M. il Re d'Italia, esso lavoro 
è stato promosso col nobile intendimento in Sicilia , dal mio carissi- 
mo amico Meccanico Prof. Cav. E. Cicchetti , |>er rimanere il lavoro l'o- 
nore e la ricchezza alla diletta Patria, ed al ben essere delle classi la- 
voratrici. 

Ecco r indirizzo fatto nell' album che accompagnò la Pergamena 
aU'onerevole Avv. Paolo Boselli, deputato al Parlamento. 

Le Maestranze e le classi marittime, rappresentate sin dal 1881 
dal sottoscritto delegato Generale, ed il Comitato onorario di Paler- 
mo, animato dai medesimi sentimenti di affetto che le nobili classi 
consorelle della terra di Cristofaro Colombo, vi hanno testé dimostrato 
in omaggio degli utili servigli resi con tanto patriottismo e sagrifizio 
alla causa della marina mercantile e dell'industria Nazionale, non po- 
tevano non offrirvi in segfno di siciliano omaggio ed a testimonianza 
di perenne riconoscenza la presente modesta Pergamna. 

A rialzare le s|>eranze nazionali , la storia ricorda le glorie del 
passato, quando in cima a tutte le Repubbliche Italiane giganteggia- 
vano nel commercio e nell'industria le patriottiche ed emule città di Ve- 
nezia e di Genova. Piantarono Esse stabilimenti da pertutto e la veliera 
Regina del mare solcava velocemente le acque dall' oriente all' occi- 
dente, accrescendo particolarmente la ricchezza e la potenza dell' in- 
dustria genovese. 



Digitized by VnOOQ iC 



77 

Questi fatti che la storia consacra incisi a caratteri indelebili, bia- 
simano grandemente l'inerzia dei secoli, che tennero dietro; coi quali 
rindustria ed il commercio furono colpiti da marasma. 

Se non che la Provvidenza, che veglia sulle sorti dei popoli , in- 
fiammò gli uomini intrepidi , che comprendendo V arduo problema 
coraggiosamente lo svolsero per informare Tindustria ed il Commercia 
a novella vita e per emanciparli dallo straniero che ne minacciava Tesi- 
tenza; ed ecco surgere il Vincenzo Florio^ il Raffaele Rubattino, il Pìc^ 
irò Tagliaviat t Fratelli Orlando , i quali seppero apprezzare la forza 
motrice e ripristinando la navigazione italiana, osarono portare la no- 
stra bandiera nell* America, nelllndie e sin'anco ncir ultimo oriente. 

Eppure malgrado cotanti sforzi , la marina sarebbe stata costretta 
a perire, se per la prima volta non si fosse dato l'allarme della sua 
decadenza da un competente marino, e se le maestranze non avessero 
manifestato i voti di un macchinista per sollevare l'industria Nazio- 
nale e per emanciparla dallo straniero !... 

Quando sorgeste Voi, Illustre patriotta, a svolgere in Parlamento 
l'arduo ed importante problema della riforma, trionfarono le vostre aspi- 
razioni, il duraturo benessere delle classi marinale ed operaie, a cui do- 
vranno far eco in gran numero tutti gli ammiratori della opera vo- 
stra, che spesa efficacemonte con tanto amore, perseveranza e sacri- 
fizio, in sostegno di potenti fattori della ricchezza e dell'onore nazio- 
nale, intende ad appagare i voti dell' opinione pubblica , ora che la 
patria italiana e tornata all'antica grandezza. 

Noi della Sicilia vi abbiamo ammirato , quando nel 1880 parlaste 
eloquentemente alla camera dei deputati del bisogno d'una inchiesta 
sulla decadenza della marina mercantile ! ... 

Noi vi abbiamo seguito colla mente dentro e fuori del Parlamento 
quando nel 1887 percorreste il litorale italiano affine di raccogliere 
da uomini competenti lo risposto che pubblicaste, eoa tanto stulio ed 
amore in sette elaborati volumi. 

Noi infine vi abbiamo applaudito col cuore, quando nel 1885, dal 
Relatore del progetto di legge sui provvedimenti per la marina mer- 
cantile, pronunziaste i più lieti auguri per l'avvenire dell'industria Na- 
zionale; e poi scrivendo al delegato delle Maestranze, in risposta alle 

sue opportune domande, lo confortaste con larghe promesse. 

20 
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Permettete dunque, onorevole Signore, che in nome delle maestran- 
ze, rappresentate dal sottoscritto, non cho dal municipi, dalle camere 
di' Commercio e dalle persone tutte che hanno ammirato in Sicilia il 
vostro ingegno ed il vostro patriottismo, sia presentata a voi codesta 
Pergamena , fregiata artisticamente dal vostro pittore Rocco e Len- 
tim\ con emblemi di quella marina e di quella industria che avete 
strenuamente difese. 

Vi preghiamo di gradire, come pegno , la viva e profonda rico- 
noscenza che questa parte d'Italia sente per voi. 
Palermo jo Giugno iS86. 

Il delegato Generale delle Maestranze 
Eduardo Cicchetti 

<Sieguono le firme) 
del Comitato onorario e la delegazione delle Maestranze siciliane. 



Con piacere riproduco la lettera dal Ministro Boselli data in ricambio 
all'offerta della Pergamena. 

(Camera dei Deputati) Roma, i8 Novembre 1886 

Egregio e Carissimo Signore, 

Dair Egregio Collega ed amico, il dignissimo Finocchiaro Aprile, 
ebti oggi r onore e il piacere di ricevere la Stupenda Pergamena , 
squisito e mirabile lavoro d'arte eccellente,, e l'album prezioso che sarà 
sempre uno dei ricordi che terrò più gelosamente presente, con animo 
graditissimo alla cortese bontà di tanti amici generosi e gentili. 

Mi sento e sono immeritevole di così splendida dimostrazione di 
comuni affetti e di voti comuni. L'accetto con vivissimo compiacimento, 
perchè mi viene da quella Sicilia, che nel culto dei miei studi e nelle 
ispirazioni del più alto e forte patriottismo, sempre mi è parsa mae- 
stra insigne e prediletta. 

A lei,, in modo particolare, una cordiale stretta di mano. Speriamo 
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che l'avvenire della Marina e dell'Industria Italiana coroni i nostri voti 
ed Ella mi creda sempre con tutto V animo pieno di sincera e grata 
amicizia suo aff.mo obb.mo 



Paolo Bosdli 



Egregio Signor Prof. Eduardo C'icchetti 
delegato delle maestranze di Siciiia 



Digitized by VnOOQ iC 



LA PERGAMENA OFFERTA A .CRISPf 



Trascrivo un altro fatto che interessa il mio paese, desso è la gran- 
dezza della mia Palermo e della Sicilia. 

Un Crispi nei tempi attuali è il sostegno del grande sviluppo Ita- 
liano, sostegno , eziandio neir alta politica di fronte alle nazioni del 
mondo, e l'egregio mio amico Cav. Cicchetti sente quella gratitudine 
di manifestargli una affettuosa dimostrazione, offrendogli a nome delle 
maestranze. Commercianti e cospicui cittadini una ben meritata Perga- 
mena. 

Al 1889, il nostro fratello operaio artista sig. Cav. Cicchetti dele- 
gato generale delle Maestranze vSiciliane , promosse in Sicilia V istitu- 
zione della Cassa di peiTsione a favore degli operai italiani , quali au- 
spici le numerose Maestranze, i Professori, gli studenti, Commercianti. 
Patrizi e Sindaci dell'Isola, offrirono a S. E. il Ministro Francesco Crispi 
una Pergamena dipinta ad olio, lavoro dell'artista palermitano Dome- 
nico Gambino non che un nobile indirizzo, sperando ottenere il suo pa- 
trocinio col presentare all'approvazione della Camera dei Deputati uno 
schema di legge perchè lo Stato accordasse un assegno annuo ed un fon- 
do di cassa perla istituzione in parola, affine di ottenere in favore dell'o- 
perajo, dopo 25 anni di contributo, un assegno vitalizio da stabilire lo 
Stato; e S. E. il Ministro Crispi riconoscente promise con lettera e pa- 
rola attuare tale legge umanritaria a favore degli Operai, i quali ora 
sperano che l'attuazione del nobile pensiero, venga compiuta dall'Illu- 
strissimo Siciliano Marchese di Rudini che oggi regge i destini d'Italia. 

Lo stesso Artista Cav. Cicchetti al 1864 dedicò all'augusto Prin- 
cipe Umberto, (oggi Magnanimo ^e d' Italia un Medaglione , lavoro 
d'arte da lui cesellato:- ove appare l'effige del Re V. Emanuele, di fe- 
lice ricordanza, coi ritratti di Umberto ed Amedeo, dimostrante l'e- 
popea del risorgimento dell'unità italiana del 1860. Questo lavóro arti- 
stico gareggia nelle opere del Museo Reale. 
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10 conchiudo, miei cari lettori , neirencomiare il mio carissimo a- 
mico Cav. Cicchetti che à di molto lavorato per la santa causa di 
questo proletario che oggi chiamasi operajo, e voglia Iddio che altri 
possano prendere interesse come lui , nel risorgere i malanni delle 
classi lavoratrice che sono vittime del ^salario malamente retribuito 
e ciò è detto appresso più largamente da me nel cenno di Gara, di cui 
oggi il progresso dei tempi studia lo svolgimento del Problema in qui- 
stione. 

Conchiudo nel ricordare infine quest'altro fatto interessante, perchè 
onora le classi lavoratrici, e quindi giova che segnalato nella cronaca. 

11 Cicchetti al 1868, promosse un monumento al compianto Senatore 
Vincenzo Florio (padre del testé defunto Senatore Ignazio) il precur- 
sore del Commercio dell' Isola col continente onde legare quei vincoli 
di fraterno amore, tra capitale e lavoro: con quel monumento intese 
dimostrare ima gratitudine al grande uomo intraprendente , qual 
protettore dell'operaio , e l' iniziatore si premurò invitare le classi 
operaie , Marine e Commerciali, comprese le Provincie e le spiccate 
individualità a concorrere per erigere tale Artìstico Monumento. L'ap- 
pello fu coronato da tanto felice successo, che al 1875 s'inaugurò col- 
l'intervento di S. A. R. Principe Umberto, oggi augusto Re d'Italia, 
e quella grande cerimonia fu presenziata dai Ministri del Regno e 
siccome era l'epoca dell'Esposizione 1875. Presidente onorario S. A. R. 
Principe Umberto epoca in cui Palermo fu il convegno del Congres- 
so degli Scienziati, i quali ben volentieri intervennero assieme con le 
Società Politiche ed operaie a dimostrare col popolo festante quella 
grande e sublime cerimonia, per onorare l'insigne uomo. 
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statìstica Di GARA E D'INCOBAGGIAMENTO 

PROMOSSA 

DAL BANCO DI SICILIA IN DICEMBRE 1876 

A FAVORE DELLE SOCIETÀ DI M. S. DI PALERMO 



Il Banco di Sicilia Istituto di Credito Siciliano è la ricchezza che 
il nostro Commercio vanta; esso nel rendersi autonomo progredì nelle 
sue operazioni Bancario togliendo colle sue larghe e diramate rela- 
zioni, le magagne che altri Istituti imponevano, e cosi mano mano il 
Grande Istituto di Sicilia à diramato le succursali in varie ritta del 
Regno d'Italia, rendendo un'opera vanta^g^iosa iil nostro Commercio. 

Nella pia istituzione che il Banco di Sicilia amministra, vi è quello, 
che ogni anno elargisce ingenti somme ai varii Istituti e Ricoveri di 
beficenza, e precisamente nel dicembre 1876 il benemerito Consiglio 
statui nel complessivo assegno di sussidii , altre L. 300 annue, met- 
tendo detta cifra a disposizione dell' Illustre Sindaco del Comune di 
Palermo, per destinarla come premio da conferirsi a concorso fra le 
Società Operaie di M. S. che meglio intendono a loro fine, e che in 
relazione ai loro Istituti, meglio comprovino il loro ordinamento e la 
bupna amministrazione della Società. 

Così le cose proseguirono sin dal gennaro 1877 e fu precisamente 
quell'anno che il sig. Sindaco^ in omaggio a tale deliberazione, com- 
poneva una Commissione esaminatrice pel concorso composto da spic- 
cate individualità e da benemeriti del paese. 
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PRIMO CONCORSO 
rifnariante Tanno 1876. 



Al 15 febbraro la Commissione invitava per avviso pubblico tutte 
le Società Operaie che avessero voluto presentarsi al concorso, fissando 
all'uopo le norme occorrenti e facilitando alle società, come per la prima 
volta, le informazioni e gli schiarimenti per concorrere a tale beneficio. 

Le società che presentarono dimanda furono le seguenti: 

1. Società Archimede 1860. 

2. Società Operaja di ^I. S. 1860. 

3. » > Giovanni Meli. 

4. » » Francesco Riso frai lavoranti Sarti. 

5. » » di M. S. mista Pietro Novelli al Borgo. 

6. Associazione fra gli operai tipografi. 

7. Società di M. S. fra gli Operai confettieri. 

8. » > ai Ciaculli. 

9. Associazione d' M. S. ed istruzione fra gli operai Altarello di 
Badia. 

La Commissione pose ogni studio e diligenza nello esame dei do- 
cumenti presentati e di tutte le condizioni speciali di ogni Società, 
facendo nel suo resoconto al Sindaco le varie osservazioni per eli- 
minare in avvenire quei vizi irregolari e quelle estranee pretese che sus- 
sistevano negli Statuti delle differenti società, tanto che nei successivi 
concorsi talune società modificarono il loro Statuto , si* corressero gli 
errori, e ottennero il premio. 

Loda la costituzione dei Coafettieri che fondò una scuola serale 
per gli operai e la cassa dei piccoli prestiti, ma suggerisce la riforma 
dello Statuto perchè taluni articoli non possono attecchire; encomia 
di molto, dando il primato a quella di Altarello di Baida che risponde 
perfettamente nel suo Statuto al M. S. ed oltre loda l'istruzione che 
essa somministra ai socii, e quindi dopo varii paragoni di modifica- 
zione sulle società concorrenti; passa al suo parere, formando un giu- 
dizio esatto di premiazione perchè le L. 300 si attribuiscano: 

I. alla Società Altarello di Baida L. 200 
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2. a quella dei CiacuUi . » 50 

3. » > dei Confettìeii > 50 

Facendo voti che tali premi si possano elargire ogni tre anni, cosi 

avere una cifra maggiore di L. goo che può bastare per accorrere 
aHe varie ripartizioni. 

Palermo 12 ottobre 1877. 

La Comiìiissione 
G. Bruno Prof. 
Avv. CoMM. Giuseppe Di Mensa 
(tAETANO Deltignoso — Relatore 
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SECONDO CONCORSO 
riiniarilante £11 anni 1887 e 



La Commissione fu composta dal Sindaco, secondo il consueto e 
di^ELtti scorso il 30 giugno 1879 termine perentorio per presentarsi le 
società operaie e di M. S. la Commissione questa volta fu sorpresa 
perchè vide che se ne presentarono solo tre, cioè: 

1. L'Associazione di M. S. ed istruzione Altarello di Baida. 

2. La Società di M. S. operai Confettieri. 

3. » mista al Borgo, Pietro Novelli./ 

Le sei altre Società concorrenti di tre anni addietro cioè 1887 i^on 
si fecero vive, cosicché rimasero le sole tre Società perseveranti allo 
scopo del conseguimento al premio , e ' in effetto la relazione dell' Il- 
lustre Comm. Di Menza stabilisce un esatto resoconto del patrimonio 
e contabilità di ogni Sodalizio , V aumento verificatosi dei socii e per 
conseguenza il fondo di cassa impinguato dippiù che si trovava al 1887 
il M. S. elargito in proporzioni più diffuso, l'istruzione dei Socii già 
inoltrati , infine tutto quel benessere che reca il vantaggio agognato 
facendo voto che in avvenire qnesto esempio di gara fosse imitato e 
progredito dalle altre consorelle Società. 

Premesse le cose a tal punto, la Commissione si convinse di con- 
ferire i seguenti premii alle Società^ 

Altarello di Baida e quella dei Confettieri di Palermo, che meglio 
intendono al conseguimento del M. S. e che in relazione ai loro Sta- 
tuti meglio comprovano il loro regolare aindamento, e la loro buona 
Amministrazione e come titolo speciale a codesto premio, la Commis- 
sione crede suo debito rilevare per la Società Altarello di Baida la 
sua durata non interrotta per 1 2 anni continui, il suo patrimonio ac- 
cresciuto e ben amministrato, i suoi eccellenti lavori statistici che pos- 
sono servire di norma ed ausilio alle Società sorelle. 

Quella dei Confettieri, titolo speciale di merito è il suo Stato ri- 
formato e la sua esatta contabilità, le sue cure speciali per l'istruzione 
ottenendo brillanti risultati, e le istituzione della cassa dei piccoli 
prestiti. 22 
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Per la Pietro Novelli non può pronunziarsi in senso uguale delle 
altre sue consorelle Società, ma in omaggio alla buona volontà e per- 
severanza di esso sodalizio, stabilisce Uh'ofiFerta a titolo d' incoraggia- 
mento e perciò dalle L. 700 poste al beneficio dei concorrenti, destina 
un premio alla Società 

Altarello di Balda di * * L. 300 

Altro a quella dei Confettieri. . . • . * . » 300 

Alla Società Pietro Novelli a titolo d'incoraggiamento. » 180 

Palenno, 4 febbraio 1880. 

La Commissiofie 

Prof. G. Bruno 

A v^v. Gaetano Deltignoso 

CoMM. Giuseppe Di ^ì^ì^sk— Relatore 

£)al resoconto dei due concorsi ben si detegge che la prima So- 
cietà modello è quella di Altarello di Baida òhe sempre à ottenuto 
il primato; faccio osservare ai miei compagni operai che tutto questo 
ben di Dio, sia non perchè gli operai di Altarello di Baida fossero altra 
pasta più frolle , sono gli stessi come voi di città ; ma sul nascere 
^ ebbero la previgenza di scegliere che è dato loro di ben sorreggere 
il buon andamento sociale , e una azienda sorretta e diretta dal Ca- 
valiere Pietro Merenda Professore di Statistica , non può altrimenti 
riuscire, come lo stesso è per quella dei Confettieri diretta dal Pro- 
fessore Cav. G. B. Siragusa; in questo caso ne potrei citare ben' altre 
e con ciò intendo dire che l'impioto di una Società deve essere af- 
fidato sul nascere a uomini onesti e volentierosi nel sapere reggere 
l'ordinamento dell'azienda sociale. 
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TERZO CONCORSO 
rìgnardante gli anni 1879-80-81. 



La Commissione scelta dal Sindaco bandi il concorso pel 31 giù- 
^o 1881 e siccome vide che il numero delle Società concorrenti era 
ben maggjpre di quello del concorso precedente 1877-78 fece voti ed 
ottenne l'aggiunzione del premio anno corrente j88i onde manipolare 
la cifra di L. 900 per i premii a destinarsi. 

Presentaronsi come concorrenti le seguenti Società: 

1. La Società dei cocchieri patronali Rosolino Pilo. 

2. > dei Guarnamcntai, Amore e Perseveranza. 

3. » Vincenzo Florio operai Fonderia oretea. 

4. » Benvenuto Cellini degli orefici. 

5. » Francesco Riso operai sarti. 

6. » Stella d'Italia dei giovani operai. 

7. » Confettieri di Palermo. 

8. » AltarcUo di Baida. 

9. » Professori di Musica 

Quest' ultima Società venne esclusa dal concorso perchè in base 
all'art, i^ delle condizioni di concorso non presentò nò pria né dopo - 
i documenti necessarii che promettea e quindi il premio delle L. 900 
fu disputato dalle otto Società, trovandosi esse in condizioni regolari 
per concorrere alla gara. 

Come per lo stesso motivo, la Commissione si pronunziò per la So- 
cietà Stella cT Italia frai giovani operai di Palermo che presentò do- 
cumenti inerenti all'Azienda, ma non lo Statuto, in conseguenza do- 
vendo la Commissione pronunziarsi ai termini del Programma di Con- 
corso, "perchè ogni Società deve presentare copia degli Statuti e re- 
golamenti adottati , e ciò non avendolo eseguito la Società dei gio- 
vani operai , la Commissione non trovò luogo a disamina e giudizio 
a suo riguardo e quindi rimasero solo sette Società concorrenti. 

I paragoni e i confronti sono degni di studio ove si rileva il pro- 
gresso delle classi operaie; essa commissione fa il confronto degli anni 
precedenti facendo rilevare l'aumento dei sodi e delle contribuzioni pld 
esteso, paragonando delle nove Società concorrenti al 1877 che erano in. 
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numero complessivo di 487 sodi, mentre ora al 1880 le sette Società 
rimaste portano il numero di 724 socii con introito totale di L. 38920 
con esito di L. 22955, 02 fra cuiL. 8715 furono erogate per solisussidii 
di malattie e con un residuo attivo di L. 15965, 11. 

Codeste indagini dimostransi in favore delle stabilità e del buono 
ordinamento delle sette Società ammesse al concorso in esame, e ben 
si può dire che tali condizioni sono* assai migliori di quelle conosciute 
e sviluppati nei concorsi precedenti 1876-77-78. 

E passando allo esame di ogni singolo statuto la Commissione tro- 
va le solite osservazioni, facendo rimarcare che taluni articoli vincolano 
con artificiose restrinzioni lo sviluppo, che affatto non armonizzano coi 
principii sacri di libertà del lavoro, e questo vizio -autonomo ora per 
un verso, ora per un altro, è stato ripetuto sul nascere in varii Stati. 

Loda e svolge lo statuto della Società Rosolino Pilo nata nel 1880, 
confutando con giuste osservazioni V impossibilità e la sussistenza di 
varii articoli spingendoli alla modificazione perchè si presentino cor- 
retti in altro concorso, così fa lo stesso con le susseguenti società. 

Per quella dei guamamentari Amore e Perseveranza , trova una 
specialità notevole che si ricercherebbe invano nelle altre società, essa 
trovasi fusa fra operai lavoranti ed intraprenditori in perfetta e con- 
corde armonia, non lasciando però di confutare parecchi articoli che 
viziano lo statuto, ma encomia l'art. 20 dello stesso, perchè le somme 
ricavate dalla contribuzione mensile anziché versarsi nella Cassa di 
risparmio che produrrebbe il 3 o 4 per 1 00, questo debba impie- 
garsi nello acquisto di generi del medesimo mestiere di guamamen- 
tari, e cosi il socio ottiene di comprare a fido, e la cassa sociale gua- 
dagna dippiù , sicché r asse patrimoniale è arricchito dalla contribu- 
zione mensile dei socii, e quasi altrettanto del guadagno dei generi 
venduti. Essa società fu iniziata al 1877 ^ ì^ quattro anni di vita si 
presenta al concorso con N. 87 socii e al nascere del 1877, il fondo 
di cassa era di L. 217. mentre al 1880 era pervenuto al sestuplo 
della somma, cioè: L. 1381, 47; replico- a dire come ricordo ai com- 
pagni operai che le società sorrette nel nascere da persone amorose 
ed equee , naturalmente si può ottenere ben facilmente lo sviluppo , 
ed io scrivente questa CV^?;/fl^df son contento di avere sorretto e di essermi 
cooperatomi per la mia Società Amore e Perseveranza dei guamamentai 
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di cui mìo padre, mio nonno e mio avo; fecero parte di questo ric- 
chissimo mestiere cioè della direzione e costruzione delle carrozze e 
^guamamenti che furono sempre al servizio della Corte Reale. 

Quindi la Commissione a malincuore non può dare il primato a 
- questa Società, per gli articoli a sopprimere dallo Statuto, esortando 
la stessa, di correggersi e presentarsi in altro concorso con auspicii 
più efficaci inerenti allo Statuto: La Società Vincenzo Florio operai 
della fonderia Oretea, trova alcune osservazioni , ma vede lo slancio 
di quel sodalizio che nel 1877 ebbe in contribnzione L. 193, 20 con 
N. 268 socii , mentre al 1880 i socii erano ridotti a N. 215 con vm 
attivo netto residuo di L. 4278, 21 dedotte le spese e sussidii in 
lire 6000, tali proporzioni incoraggiano a ritenere che, quel sodalizio 
avrà vita e progresso, ed è notevole pel pari la cifra di L. 1067,. 39 
impiegata in acquisto di legumi, e date in soccorso ai socii bisognosi 
durante la mala stagione dell'anno 1878 e più notevole ancora che 
quei poveri operai dal 1878 al 1880 delle L. 1067,39 ne aveano già 
restituiti, sino a L. 535, 69 nello stesso anno 1878 e sino a L. 980 
alla fine del 1880 rimanendo in debito che sole L. 86. 

La Società Benvenuto Cellini tra gli orefici, la paragona a quella 
dei guamamentai lodandola per avere fuso nell' associazione operai 
commessi e principali intraprenditori , con un residuo attivo al 1880 
di L. 2898, 21 mentre al 1887 il capitale era di L. 1255, 44 con nu- 
mero 70 socii. 

La Società Francesco Riso trai lavoranti sarti e ancora notevole 
cìie q}xest3, seiìoTie viene Aàlìdi Società Archimede 1860 e al 1 868 si staccò 
e si resse per proprio conto, e nell'anno 1878 si rese autonoma con 
58 socii al 1879, essa riformò lo Statuto, facendo tesoro degli avver- 
timenti e deir esperienza , molto più nella parte che avrebbe potuto 
impedire il suo pratico ed effettivo sviluppo , essa contava al 1880 
N. 104 socii e possedeva un fondo di cassa netto dedotte le spese e 
sussidii di L. i26r, 46 proporzioni ben fondate e ragionate, per di- 
mostrare che, quel sodalizio avrà sviluppo e progresso (tanto che neK 
l'ultimo concorso del 1890); ebbe altro premio di L. 300, anzi il primo. 

Società Altarello di Baida , siamo sempre li , questo Sodalizio si 
presenta al concorso con nuovi e sviluppate gestioni da servire come 
scuola alle consorelle società, essa nel 1880, contava 66 socii con un 

23 
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fondo di cassa netto dedotte le spese e i sussidìi di L. 3916, 99 -di- 
mostrando nelle spese la principale erogata per soccorsi d'istruzione 
e ciò è evidente che il danaro speso a quel dato beneficio , reca alla 
società e alle classi lavoratrici vantaggio e progresso. 

La società dei confettieri ebbe origine al 1876 don 51 socii il cui 
tiumero ergisi elevato al 1880 a 70 socii, il fondo di Ccissa nel nascere 
era di L. 527, 20 e alla fine del 1880 teneva in cassa di netto de- 
dotte tutte le spese e sussidii, la cifra di L. 1378, 92 quest'altra inap- 
puntabile Società, ebbe il primato nei premii perchè la Commissione 
riconobbe in questa sezione giustezza e rettitudine, come pretendeasi 
nel programma del concorso; questo sodalizio modello vive e progre- 
disce nel benessere dei suoi affiliati , beninteso sorretto sempre dal- 
l'Egregio Prof. Cav. G. B. Siragusa ; e quindi la commissione tenuto 
conto dei varii apprezzamenti contrabilanciati da diverse osservazioni 
a modificare nei singoli statuti, lodand£) gli uni ed esortando gli altri 
al miglioramento e rettificazione , passa alla ripartizione del premio 
di L, 900 cosi diviso. 



I. Alle 


i bocie 


5tà Altarello di Balda. 


1.. 220 


2. 




Confettieri 


» 180 


3. ' 




Vincenzo Florio 


> 140 


4. 




Benvenuto Cellini 


> lOC 


5. 




Francesco Riso 


» 100 


6. 




Rosolino Pilo, cocchieri . 


> 80 


7. 




Amore e Perseveranza, guarnamentai 


» 80 



Totale 



Palermo, 15 maggio 1882. 



900 



La Commissione 

Prof. Giov. Bruno 

Avv. Gaetano Deltigtioso 

Comln. Giuseppe Di Mensdi'^ Relatore 
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QUARTO CONCORSO 

rignardante gli anni 1882-83. 



Eletta dal Sindaco la consueta Commissione, componente i mede- 
simi Giurì, relatore lo stesso sig. Giuseppe Di Mensa, passa all'esame 
dei concorrenti onde elargire i premii delle L. 600 stante che la Com- 
missione del 3® Concorso ottenne il beneficio di comprendere altre 
lire ;Joo già stanziate pel 1881 e quindi orale L. 600 sono solamente 
le somme assegnate del 1882 e 83 ; stavolta in essa gara presenta- 
ronsi anco come al 3^ Concorso nove Società e sono: 

1. La società Francesco Riso frai lavoranti sarti. 

2. » Vincenzo Florio operai della Fonderia Oretea. 

3. * Pietro No\'elli operai misti al Borgo. 

4. » di M. S. operai Regia tabacchi interna. 

5. Tf Unione e lavoro id. id. esterno. 

6. > Principe Giardinelli maestri di casa e camerieri. 

7. » Vincenzo Di Bartolo tra la gente di mare. 

8. » Operai confettieri. 

9. > Altarello di Balda nei dintorni di Palermo. 

In questo concorso ritornarono solo quattro della precedente gara, 
quattro nuove e una che anco prese parte ai primi due concorsi pre- 
cedenti cioè la Società Pietro Novelli. 

Il relatore biasima V indifferenza cagionata o per pigrizia o per 
interruzione per forza maggiore delle quattro società non concorrenti, 
mentre inspirate a buoni e savii consigli nei concorsi precedenti , 
oggi presentandosi immuni certo avrebbero ottenuto il primato ; in- 
vece la società Altarello di Baida, e Taltra dei Confettieri di Palermo 
non ebbero né interruzione, ne vicende, la prima conta diciassette anni 
di vita, e la seconda sette anni, senza alcuna interruzione di esistenza, 
ma ciò è sempre un omaggio ai buoni auspici che sul nascere ebbero, 
e conservarono l'ausilio degli Egregi Professori Merenda e Siragusa, 
che rendono benemeriti quei sodalizi! nello svolgimento e nel pro- 
gresso degli enti , cosi potrà servire questo paragone alle numerose 
. società del paese, le quali tutte sono inspirate ai buoni principii che ten- 
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dono aireducatzione e al M. S. A malincuore debbo ricordare che ta- 
lune società tacciavano qualche individuo chiamandolo Intrtiso^ men- 
tre chissà, quello sarebbe stato della stessa tempra Siragusa e Merenda, 
e di conseguenza ne sarebbe ancor venuto il benessere di tant'altre So- 
cietà; ma tutto si deve dire, qualche filantropo si è innestato nelle as- 
sociazioni col pretesto di garentirne lo sviluppo , e invece si è visto 
che quello à fruito nei suoi interessi , servendosi di sgabello dei po- 
veri e minchioni operai, e da ciò ne è derivato che le faccende operaie 
sono manipolate dagli stessi operati , chiamando Intrusi quelli fuori 
mestiere e non operai. 

Ritornato allo esame dell'esimia Commissione, parla della Società 
Francesco Riso e trova un componimento più attuabile di condotta . 
seguendo i buoni consigli, e V opera di egregie persone , quella cioè 
che aspira ad ottenere il buon possibile ajizichè V ottimo economica- 
mente'^impossibile, così fu che questa sezione venne in progresso, rifor 
mando lo statuto , togliendo quegli articoli che erano di ostacolo al 
suo pratico ed eflfettivo sviluppo. 

Per la Società Vincenzo Florio^ rileva una diminuzione di socii, ma 
con tutto ciò osserva che la gestione sino al 1883 ha un totale introito 
di L. 9983, 90 detraendo come spese e sussidii la bella cifra di L. 699 1 , 84 e 
rimanendo un attivo netto di L. 2292, 06 quasi la metta di quello del 1881. 

Codesto esito straordinario venne adoperato per attutire in parte 
le sofferenze degli operai in isciopero , senza di che la cassa sociale 
sarebbe il tripluo come oggi si presenta e senza dubbio (dice il Rela- 
tore) che arriverebbe alla bella cifra di L. 7079, 16; mentre nell* ul- 
tima gara l'attivo residuo della Società era di L. 4534, 48. 

Valga questo esempio a persuadere una buona volta i bravi e so- 
lerti operai della Società Vincenzo Florio^ che lo sciopero non giova 
a nessuno e in particolar modo agli operai che vivono al giorno col 
proprio lavoro. 

^cvòXk Pietro Novelh\ trova inefficace quegli esiti che la Società 
ffece, molto più essendo con un fondo di cassa ristretto , non si può 
lodare la spesa fatta per edificazione di una casa , e oltre un mutuo 
di L. 1450, cosicché per questo forte esito è forza maggiore deviare 
o venir meno al M. S. dei socii che è lo scopo precipuo del Soda^ 
lizioy e sancito in tutti gli statuti. 
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Società di M. S. intema della R. Manifattura tabacchi fra gli ope- 
rai d'ambo i sessi , surta al gennaro 1880 col patrimonio netto di 
lire 8022, 81 deducendo i vani soccorsi d'ingenti somme di L. 23313, 78 
proporzioni poco rassicuranti, perchè questo Sodalizio in poco tempo 
sciuperebbe il patrimonio per il preteso ed esagerato M. S., cosi fa 
voti che l'amministrazione fosse previgente alla tutela dell'cisse sociale, 
perchè osserva in questo Sodalizio uno slancio assai vantaggioso alla 
costituzione. 

Società di M. S. Unioìic e Lavato fra gii operai della R. Tabac- 
chi estemi di Palermo. 

Questo Sodalizio ebbe origine al 1883 separatosi dalla Società in- 
terna, e siccome la commissione reputa corto periodo e non^-sufficiente 
un anno di vita del Sodalizio , rimanda ad altro periodo più lungo , 
onde dare un esatto giudizio" dell' andamento della Società. 

Società Principe Giardinelli; anco lo stesso parere si manifesta per 
questo Sodalizio, essendo surto al 1883; e quindi rimanda ad altra gara 
perchè la Commissione può pronunziarsi con un dato tempo trascorso 
donde rilevasi più a lungo la vita e l'amministrazione di detto Sodalizio. 

Società Vincenzo di Bartolo di M. S. fra le genti di mare nata al 1878; 
al 1883 vantava in un introito di L. 28404, 79 che detratte le spese e 
e sussidii rimaneva un attivo residuo di L. 12539, 33 con N. 792 di 
socii, tra marinari, fuochisti, battellieri pescatori, carbonari, stivadori 
e velieri. 

Questa massa di operai eran in grembo alla Società volentierosa 
al progresso del benessere morale e materiale, però la Commissione 
esaminando lo Statuto trova taluni articoli che hanno della imposizione 
che attacca la difesa per iscongiurare le ingiustizie e il depreziamento 
del lavoro dei socii, ciò non è in armonia con l'indole di una fraterna 
e pacifica associazione di M. S. e quindi scongiurare di supporre ne - 
mici e rivali, soprusi e ingiustizie, dovrebbe invoco supporre tutto il 
contrario per attirarsi le simpatie di altre associazioni che avrebbero 
interesse comune di loro. 

L'elargizione del sussidio somministrato a categoria, da un canto 
sta bene, ma per quelli di terza categoria che ne sono privi, ciò fe- 
risce l'uguaglianza, sebbene queste pagano di meno, ma è una ragpionc 

24 



Digitized by VnOOQ iC 



94 

evidente che gran numero di socii è restio al proprio contributo. 

I socii di un'Associazione di M. S. non debbono rimanere in con- 
dizione di disuguaglianza, perchè questo umilia e fa soffrire, e siccome 
il M, S. rappresenta che siamo tutti per uno e uno per tutti, si con- 
traddice collo Statuto che divide in tre categorie, quindi la Commis- 
sione dopo queste osservazioni ritiene che la Società Agente di Marc 
possa concretarsi meglio nella futura gara. 

Per le Società Coufettieri e AUarello di Baida, trova analoghi pro- 
gressi sia del come amministrano , che come elargiscono il M. S. 
tenendo sempre d* occhio la prima pei piccoli prestiti che vieppiù si 
rafferma e la seconda per l'istruzione gratuita che si dà ai socii, que- 
sti meriti progrediti di anno in anno, rendono ancora più benemerite 
le due sorelle Società, e quindi ragione vuole che la Commissione non 
può a meno fare che comprenderle nella lista delle premiate. 

Esaurite tutte le disamine, la Commissione passa alla distinazione 
HÌei premii alle seguenti Società: 

1 . Società AUarello di Baida .... 

2. » Tabacchi operai interni d'ambo i sessi. 

3. » Confettieri 

4. » Francesco Riso .... 

5. » Vincenzo Florio .... 

Totale. . . L. 600 

Palerermo. 8 marzo 1885. 

La Commissione 

Avv. Gaet. Deltignoso 

Prof. Giov. Bruno 

Comm. Giuseppe Di Mensa Relatore 



L. 


140 


» 


140 


» 


140 


» 


90 


» 


90 
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QUINTO CONCORSO 
rìgaarnante Eli anni 1884-85-86. 



In quest'ultimo concorso si presentarono sei Società, esse sono in 
ordine di anzianità: 

1. Società Francesco Riso lavoranti Sarti. 

2. > Vincenzo Florio operai della Fonderia. 

3. » Oreto fra gli operai meccanici delle ferrovie sicule. 

4. » Artigiana per le arti e mestieri, 

5. » Operai R. Manifattura tabacchi in Pelermo. 

6. » Giuseppe Garibaldi lavoranti sorbettieri e cafettieri. 

Il Relatore Comm. Di Mensa pria di passare airesame delle So- 
cietà concorrenti narra e paragona con dati statistici il progresso di 
quelle poche Società che sono state perseveranti a modificare e ad 
apprezzare i savi consigli e riforme suggeriti dalle commissioni pas- 
sate e difatti in queste società è notevole la Francesco Riso che nel 
quarto Concorso si presentò una seconda volta col suo Statuto intel- 
ligentemente riformato, togliendo quella parte che vincolava la libertà 
del lavoro, e cosi ebbe il primo posto ed oggi si presenta una terza volta 
con auspicii ordinati ed è degna di encomio la introduzione di una 
cassa di prestiti d* onore , che è indipendente dalla cassa dell* Ente , 
retta da uno Statuto apposito; il suo capitale è di L. 1000, gl'interessi 
sono airs per 100; al 1886 ebbe un utile di L. 128, 90, il suo bilan- 
cio nel 1886 si presenta con un attivo di L. 1361, 33 a cui risponde 
una pari passività, rimanendo sempre un avanzo che sempre va ad ac- 
crescere il patrimonio. 

Infine esaminato il bilancio di cassa della Società, si rileva 
che sebbene il numero dei socii è diminuito , pure trova che il pa- 
trimonio netto allora era di L. 1752, 34 ed oggi è salito di netto alla 
cifra di L. 3331, 83 qnindi si trova raddoppiato in proporzioni del nu- 
. mero mite della Società. 

Se tali proporzioni e progressi si manifestassero per una Società 
t:he conta 200 socii, al certo si sarebbe veduto sorgere in breve tempo 
un ente con un patrimonio assai rispettabile ed imponente. 

Società Vincenzo Florio fra gli operai della Fonderia oretea. 
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Come si è detto questo Sodalizio nacque al 1877. 
Essa società presenta ì suoi bilanci statistici categorizzati sugl'in- 
troiti ed esiti e secondo la combinazione di questo sodalizio che è ele-^ 
mento di un medesimo opificio, e di conseguenza medesimo padrone, 
trova essere meno florido di quello]che dovrebbe essere; avendo maggpiore 
agevolezza nell'esazione del contributo dei socii, però trova che il suo 
andamento è buono, i suoi fondi crescono, ed essa risponde al M. S. 
in rispetto al suo Statuto. 

Società Oreto fra gli operai delle officine meccaniche ferroviarie 
centrali e i meccanici provvisoriì delle reti sicule. 

Desso sodalizio ebbe vita al 1878 con 26 operai al 1882 con 
un nuovo e riformato Statuto univa altre sezioni del mestiere nella 
Società, tolse per facilitare il dritto di entrata, e cosi ebbe un numero 
di socii più esteso; questo sodalìzio impiantò per il primo una Cassa 
pei superstiti che disse del Morto vivo, impose ai socii di assicurarsi 
alla Cassa degl' in fortumi del lavoro , come risulta dagli atti, che di 
già 76 operai sono assicurati , divenne proprietaria della sala per le 
sedute, cosi la Società è più sicura di esistere radicalmente. 

Esamina le gestioni 1884-85-86, trova il sussidio elargito in base 
allo Statuto, ed infine dedotte le spese e i sussidii del M. S. rimane 
al 1886 con un patrimonio netto di L. 2299, 71 oltre il capitale rap-- 
presentato dall'immobile cioè dalla sala di sua proprietà. 

Società R. Monifattura dei Tabacchi fra gli operai manifattura stessa; 
come si è detto questa società nacque. al 1880 in due sezioni, 1' una 
dei maschi, e l'altra delle femmine, ebbe il vantaggio di trovare i suoi 
riuniti in unica fabbrica e governati dallo stesso Direttore del R. opi- 
ficio; però sul nascere nei primi tempi sciupò, promettendo nello Sta- 
tuto più di quello che avrebbe potuto soccorrere per M. S. sia agli 
uomini, che alle donne le quali pagano una metta di contributo e tutto- 
ché questo gentile sesso fruiva una metta del sussidio in cent. 75 al. 
gfiomo, lire 15 per ogni parto, e L. 50 per mobilità al lavoro , pure 
ebbe la società a sopperire delle gravi perdite , talmentechè la cassa 
arrivò al punto dà non poter fare più fronte agi* impegni dello Sta- 
tuto, e fecendo tesoro delle savie ammonizioni e suggerimenti della 
Commissione passata, l'elemento sociale ricompose accuratamente la 
sua amministraziene e perseverando nel buono andamento, può dirsi- 
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oggi essere già una Società modello che si presenta con buoni au- 
spici! al quinto Concorso. 

Società r Artigiana mista operaja, nacque al 1880; Telemento di que- 
sta associazione era composto di varie sezioni di mestieri, lo scopo di 
questo sodalizio era quello di formare un fascio, esso conta 208 socii, 
la Commissione esaminando il suo statuto , trova che le promesso e 
per conseguenza gli obblighi che la cassa sociale assume, non rispondono 
all'effettivo ricavo di contribuzione dei socii, e di conseguenza prevede 
che la sua vita sia breve ad onta della buona volontà del socii fondatori; 
gli obblighi assunti reciproci, sia da^ socii, che dalla Società si debbono 
eseguire d'ambo le parti e quando si viene meno, la società non può 
attecchire, quindi la Commissione esorta alla riforma dello Statuto, e a 
limitarsi nella elargizione del M. S.; e a titolo d'incoraggiamento ac- 
corda a questo Sodalizio un premio di L. 50. 

Società Giuseppe Garibaldi frai lavoranti confettieri e sorbettieri. 

Questo Sodalizio nacque al 1882 con 49 socii, e su per giù difetta 
nelle stesse condizioni della precedente artigiana, perchè le promesse 
sono infondate e la commissione a malincuore trova dover biasimare 
l'anemia che degenera nella gran parte delle Società, perchè nel na- 
scere fondate su basi troppo effimere e non reali, tanto che la testé 
riferita Società al 1885, epoca d'epidemia, fu forza maggiore elargire 
per bene il M. S. e di conseguenza ne venne il deficit di cassa e natu- 
ralmente vennero meno gli obblighi che la Società assume a fronte 
ai socii, quindi il relatore esorta codesto sodalizio a comporsi e mo- 
dificare lo Statuto, a potersi trovare nell'avvenire, operando, in un am- 
biente certo che risponde al M. S. e quindi a solo titolo d'incorag- 
giamento accorda un sussidio di L. 50. 

Finalmente la Commissione passa alle sue considerazioni trovando 
parole lusinghiere per le due Società, la Francesco Riso che seppe bene 
introdurre la cassa dei prestiti d'onere e che gìora molto all'operaio 
per emanciparsi dalla schiavitù A^VCtisurajo^ riformando altresì lo sta- 
tuto componendo esattamente un' amministrazione; lo stesso è per la 
Oreto che nella riforma del suo statuto impose ai socii l'assicuraziotìe 
presso la cassa àe^V In/ortunii al lavoro. 

Istituzione di previdenza che risponde bene al M. S. e per cui tante 
ben'altre Società dovrebbero a gara associarsi in quella cassa , rosa 

25 
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•che risponde perfettamente all'attuale sviluppo ed alla previdenza della 
miseria che nella grave congiuntura afflige il primo V operajo che 
che vive giornalmente di lavoro. 

Loda infine delle sei Società concorrenti le prime quattro, cioè: la 
Francesco Riso^ Oreto, Vincenzo Florio , e R. Manifattura tabacchi^ le quali 
si sono presentate a quest'ultimo concarso con i loro statuti riformati, 
e che rispon4.ono per bene al M. S. e non si dilungano in vane ed 
esagerate promesse ; esorta le altre due a ripresentarsi in altro con- 
corso con la riforma dei loro Statuti, con dati e criterli rispondenti 
al M. S. perchè in generale deve esser tale l'indirizzo di questo popolo 
che sotto forma di Sodalizio si costituisce in sezioni operaje esercì 
tando cosi lo sviluppo morale e materiale. 

Trova che gran parte delle Socialà ain erose allo sviluppo si 
costituiscoQ^o , ma poi essendo sorrette o dirette da persone poco 
p ratiche dell'andamento sociale, non possono atteccchire e sono col- 
pite d'anemia, e per un difetto od altro , cessano di esistere e ciò 
si manifesta perchè si difetta talune fiale nel personale che può 
sorreggere l'andamento amministrativo, mentre ad esempio giova men- 
zionare le Società Altarello di Baid-a, sorretta dal Cav. Prof. Merenda, 
non che quella dei Confettieri che ugualmente è sorretta dal Cava- 
liere Prof. G. B. Siragusa; cosi altre Società potrebbero aversi quelle 
spiccate individualità che col loro ajuto rendessero opera proficua, e 
in esempio cito le regioni lombarde e precisamente Milano, giacché è 
necessità ci specchiamo in quelle istituzioni che servono ad esempio; 
ma se quegli operai sono degni di lode noi al certo non siamo meri- 
tevoli di biasimo, perocché Milano quantunque retta da quell'Austria 
che coi suoi artigli teneva in fren ogelosamente le popolazioni Lombardo, 
tuttavia ebbe agio di poter ben coltivare l'educazione e lo studio pel 
trattamento che ebbe più umano di quello dei barbari e dei preti di 
Roma che tenevano questi popoli nella ignoranza impartendo loro 
ima effimera e limitata vernice d'istruzione. 

Di conseguenza allora vi era poco coltura e l'operaio in genere 
era sempre inalfabeta, mentre oggi questo non si vede, perché in omag- 
gio alla libertà 1' istruzione è obbligatoria per tutti, e il nostro ope- 
raio sente, si regge ugualmente a quello di Milano, di Torino etc. etc, 
-conchiudo nel dire che in sostanza le nostre classi non sono più quello 
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di pria, oggi Toperaio conosce i suoi dritti di libero cittadino, inizia 
e promuove Società ed Istituti di cooperazione, di sconto e di tante 
altre cose che rendono e facilitano lo svolgimento di questo grande 
ambiente. 

Ritornando allo esame dell'esimia Commissione, conchiudo ch'essa 
trova di dare il primato alle due Società Fransesco Riso ed Oreto^ e 
quindi passa alla categorizzazione seguente di riporto. 

I. Alla Società Francesco Riso .... 

> Greto 

» Vincenzo Florio .... 
» R. Manifattura dei tabacchi. 

> Artigiana a titolo d'incoraggiamento 
» Alla Giuseppe Garibaldi, come sopra 



'. 300 
» 250 

» 150 
> 100 

» 50 
» 50 



Totale. . . L. 900 

Palermo, li 189^. 

La Commissione 

Maggiori Perni 

Prof. G. Bruno 
Comm. Giuseppe Di Menza — Relatore 
Con quest'ultimo quinto Concorso termina la gara concernente gli 
anni 1884-85-86 fatto nel 1890 e la Commissione più fate ha fatto voti 
perchè il premio si possa raccogliere por varii anni , così avere un 
gruzzolo di danaro per poterlo ripartire a seconda il bisogno, perchè 
L. 300 annuali sono una meschinità. Il che nemmeno varrebbe la pena 
di preoccupare tanti illustri Signori, il Banco di Sicilia ha stabilito un 
fatto patriottico, ma poteva invece assegnare L. 600 che in fin dei conti 
rappresenta nella grande gestione amministrativa una piccolissima 
frazione, e gli operai e i signori della Commissione avrebbero e fa- 
rebbero un concorso annuale, senza interruzione alcuna; ma siccome 
sono cose che rendono vantaggio agli operai, i benemeriti Consiglieri 
si limitarono ad elargire quel poco di vernice, che non può in alcun 
modo bastare a premiare ed incoraggiare quelle Società concorrenti, 
senza dire che il Municipio avrebbe potuto ampliare quel miserabile as- 
segfno aggiungendone altro per concedere l'opera proficua, quando il in- 
vece spende migliaia di lire in altre cose e qui trovala ristrettezza, l'eco- 
nomia e l'osservanza scrupolosamenze al regolamento perché son cose che 
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riguardano V infima classe del popolo , cioè gli operai; non pertanto, 
ritornando sull'argomento, il Banco di Sicilia ha iniziato una cosa assai 
patriottica e sarebbe ingratitudine non encomiare quella nobile ini- 
ziativa, e quindi io sento il dovuto rispetto, quale interprete dei miei 
compagni operai, di ringraziare i benemeriti Consiglieri del Banco di 
Sicilia del 1876 epoca della Statuizione, facendo caldi voti a nome 
della Società , perchè cotesto spettabile Consiglio conoscendo oggi i 
bisogni, possa pigliare in considerazione un tal fatto e riparare con 
un pò più di elargizione; così avranno la sodisfazione di vedere nel pro- 
prio paese, l'incremento operaio assai sviluppato che è il primo gradino 
del Commercio. 



Anno 






PREMIO 





del 


RIASSUNTO DEI 5 CONCORSI 




somme 


TOTALE 


concorso 






assegnate 




X887 


Primo Concorso riguardante Tanno 1874 Premio 
Vinto dalle Società seguenti : 






300 




Società Altarello di Baida .... 


L. 


200 


j 




» quella dei Ciaculli .... 


» 


50 




1880 


> Confettieri. ......> 

L. 
Secondo Concorso riguardante gli anni 1877 ® ^^7^ premio 


S^ 


700 


300 






Vinto dalle Società seguenti : 










Società Altarello di Balda .... 


L. 


300 






» Confettieri 


a 


300 




1882 


» Pietro Novelli .,....» 

L. 
Terzo Concorso riguardante gli anni 1879, 1880 e 81 Premio 


100 


900 1 


700 






Vinto dalle seguenti Sodata; 










Società AltareUo di Baida .... 


L. 


200 






» Confettieri 


» 


180 






» Vincenzo Florio 


» 


140 






» Benvenuto Cellini 


> 


100 






» Francesco Riso— sarti .... 


» 


100 






» Rosolino Pilo 


» 


80 






» Amore e Persever&nza frai Guamamentai 

A ripoiti 


irsi L. 


80 




900 




X900 
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Anno 
i del 
concorso 



RIASSUNTO DEI 5 CONXORSI 



Riporto L. 
^^^5 Quarto Concorso riguardanti gli anni 1882 e 1883 premio 

Vinto dalle seguenti Società : 
Societìi Al torello di Balda . . . • . L. 

* R. :Mafniattura dei tabacchi operai esterni 

> Confettieri. . . . . • 

> Francesco Riso — Sarti 

* Vincenzo Elorio .... 

L. 

1890 (Juinto concorso riguardanti gli anni 1884, 1885 e 86 premio 

Vinto dalle seguenti Società : 
Società Francesco Riso . 

j» (^reto .... 

> Vincenzo Florio 
i Regia Manifattura Tabacchi 
» Artigiana .... 

> (Garibaldi .... 



L 
Totale danaro elargito L- 



PREMIO 

Somme 
assegnate 



900 



TOTALE 



1900 
600 



900 



3400 



26 
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niOBU DEL COIFIAIITO DEFUNTO SENATOBE FLOBIO 

PADRE DEGLI OPERAI 



Il Senatore Ignazio Florio, va ricordato in questa Storia perchè 
egli fu il padre degli operai; questa perla d'uomo, che Palermo pos- 
sedeva non è più, sparito da noi il 17 maggio 1891 ed è mio com- 
pito di assegnargli un posto tra Teletta schiera di quei benemeriti ed 
illustri cittadini che onorano il nostro paese. La sua memoria ci sia di esem- 
pio—Palermo, e precisamente il Commercio, in genere gli operai, non 
possono riavere quella salvaguardia che tutela il loro benessere 
materiale — Grandi ed estesi opifici danno il vivere a tante migliaia 
di famiglie , lo sviluppo che han preso le sue officine è cosa da non 
potersi descrivere, il pianto della perdita di quell'uomo, non fu par- 
ziale, egli tu il congiunto di tutte le famiglie, la simpatia che godeva 
era generale e come tale il lutto fu per tutti. 

Le sue alte imprese manifestano la grandezza di quell'uomo che 
sviluppò in grandi proporzioni il nostro Commercio , ed io avevo ra- 
gione di dire al Re e Maestà quell'uomo è una perla , e Palermo a- 
vendone non uno , ma dieci Florio , il Commercio e gli operai vi- 
vrebbero felici e sicuri del loro benessere» ed il Re sodisfatto plau- 
diva questo ragionamento. 

La vita di quell'uomo non è comune, dico ciò non pei suoi grandi 
capitali, ma per dimostrare quanto egli lavorò, perchè educato dal di 
lui padre ad essere laborioso. Altri possidenti nobili che non sono stati 
Florio , vivono nella loro agiatezza, sciupando in essa il patrimonio 
senza darsi la pena di occuparsi al nobile traffico del Commercio e 
potrei citare tanti esempi per dimostrare ancora che nel continente o- 
gnuno si occupa e promuove delle speculazioni sociali, rendendo cosi 
un beneficio al proprio patrimonio e facendone ad un tempo risentire il 
benessere al paese. L' uomo che si rende utile alla società , è nobile 
in se stesso. 

Oggi» colla luce del progresso, quelle vane pretese dei titoli, tra- 
smesse dal paragon dell'armi, sono fisime antiche, i pregi, le virtù (ve- 



Digitized by VnOOQ iC 



■>\^:-V^ 



103 

ri ornamenti deiruomo) sono ì titoli che nei tempi attuali si attribui- 
scono ad un perfetto gentiluomo, e quando questi potendo si segnala 
pel possesso di doti sì rare e si rende benemerito al paese, allora 
meglio che in altro modo può sperare di tramandare orgoglioso e con- 
tento il proprio nome alla più tarda posterità. 

L'orazione funebre letta il 24 Giugno 1891 nella borsa di Palermo 
dal chiarissimo Prof, V. E. Orlando è una lunga Apoteosi del com- 
pianto Senatore Florio; in essa si sentono i progressi che fece la Casa 
Florio sin dai tempi remoti. L'illustre defunto sin dal 1868 , appena 
trentenni rimase orfano e prese il timone dei suoi affari, sviluppando 
meravigliosamente le sue imprese, quali sarebbero la benemerita Fon- 
deria Orotea, Scala d' alagio, Grandi manifatturie a Marsala di vino 
per cui si estende un vastissimo traffico. L'Isola di Favignana pel 
prodotto del tonno, la Casa Bancaria di Palermo e finalmente la Na- 
vigazione dei Vapori, oggi Generale Italiana di cui mercè la sua in- 
sistenza, Palermo può ritenere avere una sede di direzione. Dopo di 
-che, miei . buoni lettori, non è giusto quel tributo di lode che il paese, 
la nazione e il mondo commerciale gli conferiscono? 

La mattina fatale del 17 maggio 1891 ci fu ingrata. Egli legò per 
suo unico testamento al di lui figlio Cav. Ignazio di mantenere integro il 
nome della Ditta Florio, senza arrecare delle benché minime innovazioni, 
e con ciò sentiva legare il beneficio proprio a quello di tante migliaia 
di famiglie che vivono sicuramente a suo mezzo , e a quanto pare, 
l'erede Cav. Florio è dotato di buoni auspici, seguendo le tradizionali 
virtù del padre. 

Giova altresì menzionare in questa storia che il prelodato Cavaliere 
Ignazio Florio figlio, di moto proprio ha elargito ingenti somme al 
pietoso beneficio del ricovero dei Ciechi , costituendogli una cospicua 
rendita e donandogli sinanco il locale. Per codesto ricovero, egli qual 
Presidente della Pia amministrazione ha facilitato tutti i mezzi acconci 
alla sua valida sussistenza. Altri esempii di virtù e di magnanimità 
potrei aggiungere col dire che egli, ove può, non lascia isfuggire oc- 
casione di sollevare alcune famiglie civili bisognose, e sinanco di pro- 
muovere lo sviluppo di qualche giovane artista che oltre ai doni for- 
nitigli dalla natura, deve il suo dibutto al giovine protettore dell' arte; 
•egli é sempre benedetto di^ molte e molte famiglie che nelle tenebre 
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segrete della propria sventura hanno trovato solo in lui un raggio 
luminoso di luce e di consuolo. 

É una grande sodisfazione il beneficare il prossimo, potendo, è l'o- 
pera di virtù e di religione , V opera consecutrice dei primi voleri 
di Dio. Dunque conchiudo, fratelli operai, se il destino ci tolse quel- 
l'uomo esemplare e padre degli operai , la fortuna volle risparmiarne 
le dure conseguenze economiche del nostro paese con V avere inne- 
state le medesime virtù nell' animo del figlio quale legittimo rappre- 
sentante del padre. 



CESARE LA FARINA 



Cosi potrei citare altro operaio Commerciante Cesare La Fa- 
rina, fabbricante di Cappelli, che onorò di molto le classi lavoratrici 
ed il Commercio; egli si rese pure benemerito al paese e nobilitan- 
dosi con quella dignità che lo segnalava fu sempre padre ed amico 
degli operai, aveva sempre il desiderio di garentire a preferenza del 
forestiero l'operaio del paese , e spesse fiate rimpiangeva che taluni 
articoli doveansi far pervenire dgill'estero; cosa che egli non amò anzi 
acuiva l'ingegno dell'esperto operajo affine d'imijtare e precisare V o- 
pera degli altri. Egli fu eletto dal Paese a Consigliere Comunale ed 
eziandio a Consigliere della Camera di Commercio per rappresentare 
in quelle aziende la classe Operaia ed il Commercio: assunse più fiate 
quell'impegno con tutta la dignità che possedeva, onestà inteligenza 
e probità furono i pregi di queir uomo che seppe legame come ri- 
cordo dovizioso ai suoi cari congiunti. 

Cessire La Farina al 1870 perde la vita compianto da tutti e al- 
l'ultima dimora fu accompagnato da una lunga schiera di operai, di Ar- 
tisti e di molti cittadini di ogni condizione. Sulla porta del tempio 
ove fu esposto, una, tra le altre iscrizioni, diceva che le virtù private 
e cittadine lo avevano reso caro a Dio e agli uomini. 

Egli fu uno di quei membri che collaborarono per sorgere il Ca^ 
sino delle Belle Arti e le varie Esposizioni di questo furono promosse 
per opera di lui. 

Dunque, bravi operai, se la legge naturale di imitazione è quella 



Digitized by VnOOQ iC 



105 

che governa e spinge al progresso lo sviluppo morale , intellettuale, 
economico e materiale dei popoli civili, imitiamo l'esempio dell'illustre 
estinto per renderci utili alle nostre famiglie ed al nostro paese. 



CAV SALVATORE GULÌ 



Il Cav. Salvatore Guli era anch'egii un vero esempio dell'industriale 
onesto e intelligente. 

Egli nel suo genere d'industria seppe largamente sviluppare e po- 
polarizzare i suoi prodotti che vengono richiesti e apprezzati in molte 
città del continente italiano, e dell'estero. 

Ed alla mia memoria si affacciano con piacere le parole dette al 
suo indirizzo da S, M. nell' udienza del 12 marzo 1885: € il Guli fa 
onore all'Italia» e il nostro benemerito concittadino poteva andarne fiero 
e superbo, perchè le lodi di un Sovrano costituiscono il titolo della 
maggiore importanza. Fu allora che incoraggiato da S. M. io ebbi ad 
aggiungere , che il Guli offriva sempre delle novità nella industria 
dei dolci; che mercè una savia e intelligente direzione potè arrivare 
a manifatturare dei vini tipi e fra le altre cose ebbi ad aggiungere che 
centinaia di famiglie traggono sostentamento dalle svariate sue in- 
dustrie. 

Chi rende l'opera sua a prò dei simili è ritenuto benemerito del 
Paese, e il Guli tale poteva benissimo chiamarsi, perchè fu onore della 
classe operaia e del commercio della nostra città. 

Egli ne seppe tenere alto il prestigio sia all'Interno come all'Estero 
e morendo ha lasciato ai propri figli larga eredità di affetti e di sen- 
timenti onesti e leali. 

E qui mi piace potere aggiungere che la spettabile ditta Com- 
merciale passata nelle mani dei figli ha saputo seguire le orme im- 
presse dal defunto Cavaliere e che rimanendo tutto invariato avrà 
quella vita lunga e prosperosa che ad essa ha saputo imprimere tutta 
l'infaticabile e onesta esistenza di tanto uomo. 

Operai prendiamo esempio da quell'individuo. 
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IL COMM. G. B. FILIPPO BASILE 
e le 4 esposizioni verificatesi in Palermo 



Quest'uomo filosofo sopratutto, artista ed umile, pochi lo rassomi- 
gliano; egli visse modestamente colla sua professione d'architetto, non 
fu mai visto sfoggiare, ma sempre modesto, applicato allo studio, ed 
al benessere morale dei suoi discepoli; egli rese tanto sviluppo nell'arte 
architettonica ed autore di tante opere d'arte, lascia un grande mo- 
numento a foggia del Colosseo , il Massimo che tutto il mondo am- 
mira e di cui la storia serba tanti ricordi pei posteri, Egli dunque fu il cit- 
tadino di tutte le nazioni per come lo fu il Bellini, ed io ricordo uno 
dei 4 epitaffi scritti nell'urna di Bellini a Catania, cosi concepito E^^?' 
e cittadino del mondo sita madre non pot^nd^ne contenere il nome ne cti^ 
stodisce gelosamente le ossa cosi puossi dire di quel!' illustre artista e 
Palermo conserverà gelosamente la salma preziosa di tanto genio 
d'arte. ^ 

Il prof. Basile fu padre degli operai, diede a questa classe molto 
sviluppo, costituì varii sodalizii, al 1862 fu Presidente di una Grande 
Società Mista Operaia Abramo Lincoln, fu Presidente del Circolo Ar- 
tistico di Palermo del Collegio degl'Ingegneri, membro dell'Insigne 
Accademia Romana di San Luca dalla quale ebbe lodi molto lusinghiere 
pel Teatro Massimo, e ciò bastò ad acchetare l' animo suo nelle opposi- 
sizioni promosse, ma vane al 1885, tutto il mondo si ribellò e il mu- 
nicipio di queir epoca beata , ebbe a convincersi del torto che si 
volea fare al genio dell'arte di Dresda, l'uomo scienziato del mondo 
pronunziò il suo giudizio a favore del Basile pel Teatro Massimo di 
Palermo; basta solo questo per ritenerlo un uomo singolare; all'Espo- 
sizione universale di Parigi del 1878, la facciata della sezione italia- 
na fu a ; lui affidata , Presidente S. A. R. il Principe Amedeo di 
Savoia. Egli promosse le 4 Esposizioni qual Presidente il Casino delte 
arti e giova ricordare che fu questo il primo impulso che spinse 
r operaio alla Gara della mostra. 

Statistica dell'Esposizioni verifieatesi in Palermo neW Ottobre ì86y 

I. Esposizione Artistica Industriale tenutasi nel Palazzo Villafranca 
Presidenza G. B. Filippo Basile, Sindaco allora Salesio Balsano. 
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2. Esposizione 1868 Artistica Industriale tenuta nel Palazzo Ru- 
duni, con intervento delle LL. AA. RR. Umberto e Margherita Pre- 
sidente G. B. Filippo Basile. 

3. Esposizione Giugno 1870 Artistica Industriale tenutasi nella 
chiesa degli Stimmati Presidente G. B. Filippo Basile. 

4. Esposizione del 1875 Artistica Industriale tenutasi in occasione 
del congresso degli scienziati, nel R. Istituto Margherita SS. Salva- 
tore, Presidente Onorario S. A. R. Principe di Umberto, Presidente 
Filippo Basile con l' intervento delle LL. AA. RR. e quest' ultimo 
posso dire essere riuscita più grande e sviluppata delle altre. 

Il Circolo Artistico quasi ogni anno ha promosso la gara della 
mostra per isviluppare Tarte della Pittura, della Scrittura, e tante al- 
tre simili eccellenti professioni, ma quella è stato un*Esposizione pri- 
vata e limitata per le sole belle arti. 

Ed ora siamo alla 5 Esposizione in Palermo , non Palermitana 
ma Nazionale, Mostra di Grande sviluppo che per noi puossi rite- 
nere frutto di quelle Esposizioni piccole già tenutesi come si è detto 
che hanno promosso lo sviluppo e la gara nell'arte e nelFIndustrie; 
io mi lusingo che Palermo ospite di tante italiani qui convenuti, per 
ritempare lo studio dell'arte e delle varie industrie , possa in questa 
grande occasione dimostrare brillantemente alla nazione , che è a 
livello di quelle già inaugurate nelle altre città primarie italiane. 



B.NE FRANCESGO PAOLO DESPUCCHES 



Il B.ne Francesco Paolo Despucches Consigliere Provinciale e Co- 
munale è un benemerito cittadino; egli da Consigliere e d'Assessore 
Municipale è stato sempre il Modello dei rappresentanti del Popolo. 
E molto amico degli operai, ha garentito lo sviluppo delle Società . 
è uno di quelli che promossero la Carovana Operaia al 1881 per re- 
carsi a Milano; a sue spese mandò all'esposizione 1881 assieme agli 
operai il Furiere Martorana, il quale ritemprò gli studi. — Egli lavorò 
come assessore azienda Turrisi j88i per la venuta dei Sovrani in Pa- 
lermo, riusci al buon andamento delle Società e del popolo pel rice- 



^e^L. 
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vìmento dei Sovrani, infine è un cittadino egregio che dev'essere ri- 
cordato sempre agli operai, e posto nella schiera degli uomini illustri. 
Lo stesso risulta l'onorevole Comm. Avv. Camillo Finocchiaro A- 
prile pei suoi meriti e pei favori accordati agli operai; egli quale As- 
sessore d'Istruzione giovò molto al paese, e lo sviluppo istruttivo che 
si ebbe in queir epoca è notoriamente conosciuto. Infine è un uomo 
caro a tutti , un uomo che gode la stima la simpatia generale del 
paese, egli onorò il nostro secondo collegio essendo stato eletto Re- 
gio Commissario a Catania e dopo a Roma, fu lodato e stimato da 
tutti e quindi è ritenuto con riverenza benemerito al Paese e alla 
patria. Egli ha molto a cuore l'incremento morale e materiale degli 
operai, noi riconoscenti siamo legati a lui con affettuosa memoria di 
gratitudine. 

Va pure compreso trai benemeriti l'onorevole Comm. Paolo Figlia 
uomo di cuore netto e puro e perciò amato dal paese tanto è vero 
che lo si é eletto più volte Deputato , Consigliere Provinciale e Co- 
munale. Mai dimenticato nelle elezioni , egli primeggia nella schiera 
"dei cari al paese, perchè molto laborioso, e perchè regge la cosa 
pubblica si è mostrato severo, scevro di parzialità, e molto amico de- 
gli operai, di cui garentisce sempre il massimo sviluppo, 



COMM. BARONE BOSCOGRANDE 



B.ne Boscogrande è stato amico degli operai, egli è stato eletto 
Presidente del comitato generale operaio mandamento Molo, egli fece 
il regalo della bandiera al comitato delle borgate riunite degli operai, 
non mancò di disporre la dimostrazione al ricevimento deiriUustris- 
simo Uomo Statista Francesco Crispi: egli infine non lascia fuggire 
occasione per garentire lo sviluppo operaio. Consigliere Provinciale 
e Comunale Assessore dei LL. PP. infine è un cittadino simpatico al 
paese e nelle elezioni non è affatto dimenticato. 

Lo stesso posso dire dell'egregio on. comm. Raffaele Palizzolo che 
è stimato ugualmente e molto più dal mandamento Palazzo Reale, non 
che deU'oronevole Amato Pbiero. 
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B.NE NICOLÒ TURRISI COLONNA 

Senatore del Regno 



Era questi un'altra perla d'uomo che Palermo, e in ispecie gli o- 
perai perdettero. 

Egli eletto ad un'animità del Paese a reggerlo assunse il grave 
incarico di primo magistrato , la sua opera importante e salutare fu 
quella che oggi vediamo, quella di arricchire la città d'acque impian- 
tando varie fontanelle nei siti ove era di grande necessità. Egli in 
fatto d'igiene può dirsi approfondito, descrisse il nuovo risanamento 
di Palermo, perchè questa difettava nella pianta antica, cercò arieg- 
giarlo e dispose lo inaffiamento colle nuove zampille d' acqua aveva 
ideato ancora col suo grande studio che tutte le melme degli acqui- 
dotti fossero condotte giusto il livello nel mare mercè che V acqua 
da purificare fosse abbondante, ed io ricordo che quando nel 1875 
una Commissione di operai, di cui facevo parte , presieduta dal B.ne 
Boscogrande, (vedi più sotto pubblicazione 19 Marzo ^88i giornale il 
i Tempo) si presentò a lui per pregarlo onde aderire all' offerta che il 

' paese gli feceva chiamandolo una seconda volta a reggere V azienda 

I municipale egli, poveretto, scusavasi nel non potere accettare, perchè 

affetto di una malattia, mostrandosi dispiacente che le sue opere parte 
iniziate, parte rimaste solo pensiero, non potevano aver termine, tra 
le altre cose disse di aver rilevato col suo studio che taluni siti di 
Palermo si trovano per natura infetti, perchè le acque condotte erano 
inquinate, e ciò per difetto degli antichi tubi di creta, i quali essendo 
inzuppati dagli altri condotti delle melme producevano un'acqua im- 
pura, piena di microbri, e dietro questo fondato riconoscimento sùr- 
sero i tubi di Ghisa. Disse con;i' è evidente che l'acqua più che alta 
sale più si rende salubre e putabile. 

Così egli profetizzava : « Io ricordo che ogni mattina facendo il mio 

* giro coU'ingegniere municipale Sig. Castiglia , ho trovato vari siti 

< inquinati e precisamente quel sito, conosciuto da tutti , la Piazza 

* nuova, ivi trovansi le melme in comunicazione colle acque di pas- 

< saggio, e perciò queste infette, e se il selciato non fosse di pietra, 

. 28 
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< ma di legno, questo sarebbe fracido e marcito (soggiungeva) che 
Iddio ci guardi (eravamo al 1885) dal male di cui la penisola è in- 
fetta, perchè i primi a risentirne le tristi conseguenze , sarebbero 
quei siti. > Veramente tali parole furono una profezia , giacché nel- 
l'agosto dello stesso anno la lue invase Palermo, e alla piazza nuova 
si videro strazi. 

Egli fu Sindaco al 1881 e precisamente quando vi furono i So- 
vrani egli si cooperò tanto assieme cogli operai affin di riuscire tutto 
in buon ordine, per come ho già detto, fece di tutto perchè la città 
di Palermo, lieta ospite delle LL. MM. non sfigurasse; il Re fu tanto 
lieto di queiraccoglienza che non si scompagnò nemmeno un giorno 
da quel primo magistrato, manifestandogli perciò una gradevole sti- 
ma e simpatia in segno di gratitudine. Gli operai avevano un padre 
un amico al tempo della sua gestione amministrativa, nella quale egli 
diede tanto impulso, nel facilitare lo sviluppo e V istruzione di varii 
sodalizi; ciò e ben constatato dalle statistiche dì gara pel premio de- 
gli operai, nelle relazioni che fanno i Signori della Commissione. 

Il Turrisi da quell'uomo scienziato e profondo che era, conoscendo 
la ricchezza delle nostre produzioni agricole cercò sempre avvantag- 
giarla e speculò il modo facile di conservare il vitto alla pastorizia 
nei mesi di calamità , sotterrando V erbe fresche, per poi al bisogno 
trarle, così ottenne bei risultati. In una parola, egli era un vero modello 
di Sindaco esperto, leale e galantuomo e quando per forza maggiore 
di malattia dovette cedere le redini deirazìenda Municipale, l'operaio 
dal disgustoso surrogamento ben si accorse che gli altri rettori non 
usavano le deferenze e grincoraggiamenti testé ricevuti perchè questi 
erano, e sono indifferenti verso le nostre classi lavoratrici. Tal cinismo però 
li fa sbagliare di grosso , poiché le società operaie sono il popolo e 
quando questo vuole, sa imporsi per far valere i suoi legìttimi diritti in fac- 
cia alle altrui camarille. Le società operaie memori di tanta stima lo e- 
lessero Pre-sidente Generale di tutte le società operaie di Palermo 
egli spinse la gita degli operai al 1881 all'Esposizione di Milano for- 
nendo danari di propria tasca, egli facilitò il ricordo di un Gonfalone 
pei milanesi, egli ebbe coniata ed ofiffferta una medaglia d' argento 
dal Consolato operaio di Milano qual benemerito, egli infine fu un'uo- 
mo popolare e democratico per natura, e non per la forza dei tempi 
•che corrono 
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Viva la sua religiosa memoria, e ci sia particolarmente a noi ope- 
rai di esempio la sua operosità e la sua filantropia. Giova in ultimo 
dare un posto alle seguenti pubblicazioni per collaudare quanto sopra 
è stato detto. 

Giornale il Tempo del 19 Settembre 1881, n. 255. 

Giornale Amico del Popolo 20 Settembre 1881, n. 257. 

Giornale il Tempo 23 Settembre 1891, n. 259. 

{Dal Tempo N, 225) 

Le società operaje e il Sindacò Tunisi. — Oggi alle 1 2 m. la rap- 
presentaza della Confederazione delle 7/ maestraìize in numero di circa 
20 presidenti delle diverse Società operaie di Palermo si è presentata 
airon. Barone Turrisi, ofiFrendogli un indirizzo tendente a distorglielo 
dalla ferma risoluzione di dimettersi dalla eminente carica che occupa. 

Noi, rimandando a domani la pubblicazione dell' indirizzo , che oggi lo spazio ci manca , 
crediamo far cosa grata ai lettori riferendo per sommi capi le nobili parole rivolte dall'Illustre 
Turrisi ai rappresentanti delle società operaie. 

Egli, dopò d'averli accolto con semplicità e squisitezza di modi, s'intrattenne lungamente 
rispondendo a tutte le parole che successivamente gli rivolgevano quei bravioperai. Disse che 
non è mancanza di volontà che lo spinge a dimettersi; ma vi è costretto da ragioni di salute, 
di età e dagli affari di sua famiglia lasciati in asso per dovere accudire continuamente agl'in- 
teressi Municipali. 

Parlò a lungo dell* amministrazione comunale, dicendo che si trovano in cassa più di 600 
mila lire; che egli spera vedere continuati i lavori iniziati, quali sarebbero l'aggiustamento degli 
acquedotti per i quali dal Consiglio comunale fu stabilita la somma di L. 200 mila, la prov- 
vigione di acque potabili, tanto indispensabili alla nostra città, la quale da qui a 25 anni avrà 
una pf)polazione superiora ai 300 mila., e che ora in media non possiede che tre litri d'acqua 
per ogni abitante,, mentre Parigi ne possiede più di cinquanta. 

Disse che ha la coscienza d'aver fatto il suo dovere durante l'anno che e stato in carica, 
e che spera vedere il paese in mani degne d'amministrarlo; ch'egli , da Consigliere comunale 
continuerà sempre a lavorare per servire la popolazione palermitana; ma che però era impos- 
sibile continuare a farla da Sindaco. 

Tutti gli operai, con le parole efficaci che sapevano migliori , gli fecero comprendere che 
il paese unanime , senza eccezione di sorla, desiderava non essere abbandonato da chi con 
tinto senno e capacità ne ha custoditi gl'interessi; che le dimostrazioni di stima non si sareb- 
bero limitate da quella che essi facevano; che, se per un anno si era sacrificato , continuasse 
almeno per un altro anno fino al compimento di un'op|ra si splendidamente iniziata. 

Dopo altre efficacissime insistenze, lo illustre Tunisi ringraziò commosso tutti i rappresen- 
tanti, pregandoli di farsi interpreti dei suoi sentimenti presso le società operaie ; e richieden- 
dolo quelli d'una risposta consolante, egli disse che farà quello che potrà per renderli contenti, 
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e che forse, cedendo a tanti desiderii e a tante dimostrazioni d' affetto, esso continuerà nella 
carica dove è stato assunto dalla fiducia dfel paese. 

Noi siamo lietissimi oggi di riferire questo in cronaca , e nel mandare un saluto alle so- 
cietà operaie, vogliamo augurarci che l'illustre Tunisi si» pronunzii decisamente per contentare 
i legittimi desiderii del paese. 

(Amico del Popolo N, 257) 

Consiglio Comunale. — Stamane tutti i membri del Consiglio che 
hanno il suffragio del partito democratico-progressista , si sono rac- 
colti in una seduta preparatoria in casa del Comm. Insenga, e fra le 
cose convenute da attuarsi all'apertura del nuovo Consiglio, delibera- 
rono che una commissione si presentasse air on. Sindaco Turrisi per 
pregarlo efficacemente a desistere dal presentare le di lui dimissioni. 

Apprendiamo pon dispiacere che l'onorevole Turrisi, pur dimostran- 
dosi gratissimo a questa nuova fiducia del partito e del paese, abbia 
risposto trovarsi nel bisogno d* insistere nelle prese determinazioni , 
notizia questa che è stata 'accolta con immenso dispiacere da tutta la 
cittadinanza. * 

Le società operaie ed il Sindaco Turrisi 

Leggiamo nel Tempo : 

Ci affrettiamo a pubblicare la seguente lettera inviataci dall' on. 
Sindaco barone Turrisi, dolenti che chi si trovò presente al discorso 
da lui fatto ai rappresentanti delle Società operaie, abbia inesattamente 
interpretato le parole profferito dall'egregio uomo, e perciò inesatta- 
mente a noi venne a riferirle. 

Ma, più d'ogni altro , siamo dolenti dèlia ferma risoluzione presa 
dall'Illustre Turrisi, e nella quale sembra che egli voglia persistere. 

Ecco la di lui lettera: 

Palermo, 19 Settembre 1881 
Signor Direttore, 

La prego rettificare quanto pubblicava ieri nel suo giornale sulla dichiarazione da me fatta 
ai rappresentanti delle Società operaie. 

Promisi, è vero, di lavorare pel Municipio, come Consigliere Comunale; non mai per con- 
tìnuare ancora nell'onorevole carica di Sindaco di questa Città. 

Le condizioni della mia salute non mi permettono assolutamente rimanervi oltre dello as- 
sunto impegno 

La ringrazio, e me le dichiaro. 

Obb.mo amico 
N. Turrisi 
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Ecco rindirizzo presentato al barone Turrisi dalla Con/cà-crazioìie 
delle 72 Maestranze di cui abbiamo parlato nella cronaca d'ieri. 

Uinstrv Barone Turrisi Colonna — Sindaco di PaUrmo^ 

Questa Confederazione, in una alle sottosegnate Società Operaie di Mutuo Soccorso paler- 
mitane, interpreti dei sentimenti della maggioranza dei cittadini, sapute le probabili dimissioni • 
della S. V. dalla eminente carica che tanto degnamente sostiene , nell'ansia del dubbio sor- 
presi ed addolorati, si aflElrettavano nella sera del 9 corr. fare riunire i sottoscritti rappresen- 
tanti, che ad unanimità di voti deliberarono trovare il mezzo di pregare la S. V. Illma per- 
chè non volesse abbandonare il paese come primo magistrato. 

Conseguenze pur troppo funeste si prevedono nella città delle iniziative , laddove le toc- 
casse subire questa iattura. Essa ha eletto un padre del popolo come suo capo, e da questo 
padre non si dovrebbe mai staccare. 

A ciò non ci spinge certo un privato interesse , ma solo e semplicemente lo aver saputo 
apprezzare i doni intellettuali e morali, ed i grandi meriti patriottici che tanto distinguono la 
S. V. HI. ma per come lo comprova il risorgimento cha la nostra Azienda Comunale prese 
dacché la S. V. si degnò sedervi al timone. 
Signori, 

Chi la prega è 1* operaio inteq^rete del voto unanime della cittadinanza, difficile perciò gli 
sarebbe il dilungarsi in belle frasi, perchè sventu latamente gli mancano; egli ha un cuore ed 
una mente non dotata d'istruzione ; accetti quindi la S. V. il di lui povero e disadorno lin- 
guaggio, rome abbastanza, eUxiuente, e lo contenti nei suoi leggittimi desideri, perchè, Voi di- 
messo, resterebbe orfano e senza appoggio. 

Per /a Confederazione 

Il Pr(sidi:nte : — Salvatore Cagliari 
// Seorretario generale ; — Luigi Napolitani 

/ rappresentanti 

Francesco Gatto, presidente della Francesco Risoy Biaggio Monteone idem Vaglia grano; 
Riina Antonio idem Sti-lla d* Italia; Di Maio F. Paolo idem Giuseppe Maztim\ Luigi Ca- 
vallaro idem. Società del 1860; Calò Antonino idem Conciapelli; Giorgio Mancuso idem Priu" 
cipc di Napoli; Silvestro Casalcs idem. Vincenzo Florio \ Benedetto Daddi idem lavoranti 
Cametsieri\ Emm. Romano idem Salvatore 'àpinuzza ; La Rosa Salv. idem Caldarai e sa^- 
mai Buccheri Stefano idem La^'oranti semolai; Francesco Palmigiano idem Amore e Persc" 
veranza; D'Alcamo Michele idem Francesco Bentèvegno; Ceraulo Antonino idem Matteo Bo~ 
nello; Trapani Giuseppe idem Maestri di lastricato; Firemi Angelo idem Valerio VillarecUc, 

Mancano le firme di altri Presidenti di Società, che fecero adesione al presente indirizzo , 
perchè impediti dal loro lavoro, non poterono recarsi nel luogo di riunione per apporre la 
firma. 

29 
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Tunisi resta 

Finalmente dopo tanti tentativi riasciti infruttuosi , dopo lunga e dolorosa incertezza del 
partito democratico e di tutta la popolazione palermitana, Plllustre Barone Turrisi resta a reg- 
gere la cosa pubblica nel nostro Municipio. 

Stamattina, in piazza del Marmi, si riunivano, ciascuna di esse sotto la propria bandiera, 
tutte le società operaie e politiche e, precedute dalla banda musicale che alternava l'inno reale 
con quello di Garibaldi , scesero per via Cavaur , e si recarono al domicilio dell* on. Turrisi 
in via Stabile. Fu invaso il vestibolo da una quantità di cittadini che gridavano : Viva il 
Barone Turrisi, Sindaco di Palermo ! L'illustre uomo si affacciò sul piuierottolo basso del- 
Tentrata, ed allora scoppiò un applauso lungo , frenetico, assordante; molti cittadini si affol- 
larono per stringergli la mano. Il Signor Riggio lesse un indirizzo dì tutti i rappresentanti 
delle Società politiche ed operaie, dopo di che 1* egregio nostro amico , il maggiore Giuseppe 
Maranzanì, commosso e colla voce tremante , prese la parola per rendersi interprete dei sen- 
timenti che guidavano le società operaie e la cittadinanza palermitana a quella sincera mani- 
festazione dì stima e a quell'invito che facevano in forma solenne, come diffinitìvo tentativo, 
perchè 1' Amministrazione del paese restasse al capo della democrazia palermitana, il più ve- 
nerato e popolare cittadino, colui che vanta una storia gloriosa, che ha percorso una linea di 
condotta diretta senza macchia. 

Le parole del Maranzanì furono salutate da applausi fragorosi e dalle grida: \iva il Ba^ 
roTu Turrisi Sindaco di Yalermo / L'illustre uomo rispondeva : Farò il mio dovere. — Non 
. basta, si giidava; bbogna che oggi ci prometta di restare, almeno per poco tempo, al suo po- 
sto, il paese lo vuole; il paese grida compatto : voltiamo Turrisi. 

Egli insisteva nella semplice risposta: Farò il mio dovere — Da Sindaco, da Sindaco si gri- 
dava, e gli evviva, i battimani, le grida non cessavano. 

Finalmente il venerato uomo, commosso, disse: Ebbene, farò quello che desidera il paese. 
Non è a dire quanti applausi echeggiarono a quella risposta che appagava gli onesti e santi 
desiderii del paese. La popolazione, che era di fuori, gridava entusiasticamente, e voleva ve- 
dere il barone. 

Allora egli sali le scale , si affacciò al balcone , e ripetè commosso le parole prima dette, 
aggiungendo che consacrerà i pochi anni di vita che gli rimangono al bene della popolazione. 

Pregiò i presenti di ringraziare la cittadinanza palermitana, a suo neme, per le manifesta- 
zioni di stima fatteglisi. 

Allorché il barone Turrisi rientrò dal balcone, la dimostrazione si allontanò al suono del- 
l'inno di Garibaldi ed alle grida di Viva Turrisi / mva il Sindaco di Palermo ! Procedette 
compatta per la via Macqueda, dove imbandieravansi i balconi; giunse sotto il Palazzo di città, 
dove quegH'impiegati fecero issare la bandiera; e si sciolse tranquillamente, lieta della vittoria 
riportata. 

Noi siamo sicuri che la letizia dei dimostranti sarà condivisa dalla grande maggioranza dei 
ngstri concittadini» i quali avrebbero visto con gran dolore l'allontanamento del barone Tur- 
rusi dalla nostra Amminìstiazione comunale. 
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Ecco ora Tindirizzo letto dal signor Riggio : 

Ill.mo Signore f 

A meglio ssnciooaffe quanto dalla stampa cittadina è stato vivamente discusso e vivamente 
dimostrato sulla necessità che la S. V. resti a regolare la cosa pubblica del nostro Comune; 
dopo tutto quanto con vero affetto e sincerità si è praticato dalle Società tutte sì politiche che 
oparaje; dopo il voto espresso da onorevolissimi Consìgfierì Municipali, i sottosrritti, interpreti, 
della volontà dell'intera cittadinanza che vive di lavoro e di sacrificii, e che combatte tuttavia 
pei principii che resero possibile Punita della Patria; convinti che il di Lei allontanamento dalla 
vita pubblica costituirà un pericolo pel grande partito democratico Palermitano, che riconosce 
netla S. V. il suo capo onorevolissimo, fanno voti perchè Ella voglia, nel suo patriottismo, 
compiere il nuovo sacrificio che la Patria e il partito reclamano. 
Palermo, 22 settembre 1881. 

(Seguono le firme di tutti i rapprese atanti delle società operaie e politiche). 
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COHIEIOBAZIONE TI CENTENifilO DH TISFBI SICUM 

11 30 nra 1882 In Palm 



Come ben si conosce, il convegno di quella sublime Commemorazi<)ne 
fu in Palermo che ospitò migliaja di persone. Tutti i Municipii della Si- 
cilia fecero adesione e non mancarono all'appello tutte le Società pò- 
litiche ed operaie che fecero eziandio parte a quella splendidajdimostrazio- 
ne; ed è giusto, miei cari fratelli operai, che io richiartii un pò di Storia 
sulla versione del Diblasi (Storia di Sicilia) precisamente sulla natura 
dei Vespri Siciliani, giacché la tradizione di quei fatti gloriosi onora 
molto il nostro paese. 

Dunque al 1265 la Sicilia fu concessa da Papa Clemente IV a 
Carlo D'Angiò di stirpe Francese, siccome egli favorì il partilo Guelfo 
ebbe quel guiderdone, togliendo cosi il sacro dritto alla Casa Sveva 
che in 70 anni di Governo diede Re buoni alla Sicilia, e l'ultimo ram- 
pollo di essa fu Corradino che malauguratamente neir età di 1 8 anni 
fu fatto morire in Napoli sopra un Palco perchè tentò rivendicare il 
dritto legittimo sul possesso della Sicilia. Tutti acclamarono il fratello 
di San Luigi IX Re di Francia , e al dire del Diblsisi (Storia di Ci- 
cilia) Messina fu la prima ad acclamare il Re Carlo D'Angiò, e l'ul- 
tima a rivendicare Tonta. 

Quel governo assoluto, pei* volonfà di Dio e del Papa era un duro 
giogo , e non è che in quei tempi si governasse con quel principio d.- 
civiltà, che si riscontra al di d'oggi nei governi dell'istessa forma; ma 
diversamente , col bastone e la sferza, facendo sofiFrire tutti i suprusi 
e vessazioni d' ogni genere come se quei miseri popoli ^fossero tanti 
schiavi. Balzelli , tasse , nuove imposte rese dure e pesanti , miseria , 
bavaglio e persecuzioni continue erano le delizie di quella povera età. 

Per tutto questo di fronte a forza maggiore il popolo facendo di 
necessità virtù vi sorpassava suo malgrado sperando sempre nell'av- 
venire; ma quello che risultava più tremendo si era che gli ammini- 
stratori , legittimi seguaci della Mala Signonay opprimevano in tutti 
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i modi questo santo Popolo, che soggfiaceva al ' duro peso della tiran- 
nide francese. Ma viva Dio , egli si scuote una buona volta dal pro- 
fondo letargo , ha la coscienza della sua formidabile forza ed una scin- 
tilla sola basta a dififonder un grande incendio; ripiglia la vigoria, e 
reagisce qual popolo Sovrano. Come dunque ho detto, quegli Ammi- 
nistratori erano tanti Baroni che spadroneggiavano nel paese, sinanco 
qualche fiata si permettevano di entrare nel santuario delle famiglie, 
cosa che un Siciliano di puro sangue non sa affatto soffrire e il 
motore dei Vespri si fu a punto quella memoranda e tremenda car- 
neficina che il Diblasi descrive tanto bene. 

D lunedì di Pasqua del 1282 una ragazza andando a nozze fu in- 
contrata vicino la chiesa di S. Spirito, fuori porta S. Agata, da una 
pattuglia di soldati francesi, dimenticavo dire della Mala Signotta^ ed 
il bargello di questa credendo potersi a man salva arrogare lo stesso 
diritto degli antichi baroni, che in quei tempi oscuri di schiavitù eremo 
gelosamente padroni di possedere la prima notte la vergine sposa, se 
il di costei fidanzato non era in grado di pagare la tassa per sottrarsi 
aironta ignominiosa , col pretesto di cercare armi in quella comitiva 
pose le mani con soldatesca licenza* addosso a chiunque ; fu un' a- 
stuzia per poi fare lo stesso colla sposa. Ma questo brutto tiro gli 
costò subito la vita, giacché lo sposo vedendo svenire per la vergo- 
gtia la sua fidanzata, prese la spada al Capitano Droghetto (così chia- 
mavasi) e colla medesima l'uccise. 

Così la tempesta che già rumoreggiava , a questo solo colpo dì 
ventp si scatenò dovunque tremendamente e finalmente dopo 1 7 anni 
di malaugurato governo Angioino, la Sicilia abbattè i tre gigli d'oro 
del stemma dei reali di Francia, lo stesso che femmo noi al 1848 e 1860 
per i borboni stipite francese di Napoli. 

Così liberata la Sicilia potè concedere unanimità di voti, la corona 
a Pietro Re di Aragona marito di Costanza figlia di Manfredi Svevo, 
e di Beatrice di Savoja — questa è la versione del Diblasi che a quanto 
pare è la più esatta. 

Quest'ultimo anniversario del 1882 fu tempo di grazia, tutta la Si- 
cilia piombò a Palermo ogni Municipio portò la sua bandiera o Gon- 
falone collo stemma del proprio paese, ed in ultimo queste bandiere 

30 
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furono concesse come ricordo al Municipio di Palermo , che prezio- 
samente conserva ed espone nella Sala dei marmi. 

Le Società Politiche ed operaje colle loro bandiere coronarono il 
Gran Trofeo. 

Il Pellegrinaggio di esse Società dei rappresentanti d'ogni Muci- 
«cipio riuscì splendidissimamente. 

Tal pellegrinaggio era così lungo che dalla Via della Libertà 
sino ixQuattro Canti lo si vedeva procedere tutto in fila senza alcuna 
interruzione, ai Quatto Canti di Città mandò espressamente la propria 
banda musicale per accrescere l'augurio. In questo frattempo giunge 
il nostro liberatore del i8óo Giuseppe Garibaldi a prendere parte alla 
festa patriottica; da ogni dove per conseguenza giungono ad un tempo 
le storiche camicie rosse, reduci dei i eoo di Marsala. Quale imponenza 
presentava allora la città di Palermo ! Garibaldi, poveretto , reggeasi 
a pena, ma pure conservò lo spirito per assistere ad una festa di quella 
fatta. 

Egli fu ospitato dair Illustre Marchese Ugo Senatore del Regno 
nel Palazzo a Romagnolo , ove tutte le società politiche ed operaie 
palermitane e siciliane convennero) in pellegrinaggio, e siccome il glo- 
rioso Garibaldi non potea mostrarsi al pubblico perchè sofferente ed ob- 
bligato a letto , cercò tuttavia parlare al popolo di Palermo a mez- 
zo dall' onorevole Avv. Comm. Finocchiaro Aprile ricordando le 
gesta gloriose del 1860 augurando migliore avvenire per la patria 
italiana. Allora lo stesso oratore interprete dei sentimenti della cit- 
tadinanza salutava il Generale con affettuoso addio colla speranza di 
rivederci. 

Ognuno per la tenerezza di quelle parole era commosso ed aveva 
ragione di piangere, nel prevedere, dallo stato abbattuto e depresso 
del Grande generale, che più tardi quest'astro luminoso sarebbe scom- 
parso dalla scena del mondo cui prese tanta parte, per rendere do- 
vunque libertà e indipendenza! 

Una di quelle sere la Società Ginnastica palermitana presieduta 
dal Cav. Eduardo Arioti, organizzò, diresse ed esegui la grande fiac- 
colata pel Centenario dei Vespri^ fiaccolata che resterà nei ricordi più 
cari e ben, riusciti di quella grande e patriottica commemorazione. 
Alla fiaccolata presero parte ben 1200 persone divise in tre gruppi 
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preceduti da g^randi piramidi luminose. — Una rossa , una verde , una 
bianca. 

Il primo gruppo rappresentava a trasparenti e lumi tutti i perso- 
naggi storici dell'epoca. — Il secondo tutte le armi, gli stemmi e il pro- 
gresso storico susseguente. — Il terzo tutti gli stemmi attuali della Si- 
cilia e lo svolgimento politico e sociale moderno. 

Pili che una fiaccolata fu un'illustrazione di tutta la Storia dei Ve- 
spri ai nostri giorni. Non vi mancò la celebre terzina dello Alighieri 
all'8 canto del Paradiso. 

< Se mala Signoria che sempre accora 
€ Li popoli suggetti non avesse 
« Mosso Palermo a gridare: Mora ! mora ! 

Questo accenno al Vespro siciliano fatto dal gran poeta , ed im- 
presso in grandi trasparenti, esaltò fino allo entusiasmo il patriottismo 
della popolazione sorgendo una nota pubblica e grandiosa alla celebre 
festa* 11 concetto di tutta la fiaccolata che costò al Comitato la bella 
somma di L. 5000 circa fu ideato dal Cav. Eduardo Arioti e dal Cava- 
liere Carlo Perricone. L'uno possidente l'altro Segretario della Società 
Ginnastica . Palermitana. 

Il Municipio di Palermo ospitò a sue spese le varie rappresentanze 
del regno e non mancò a nulla nelle convenienze d' occasione per 
quella grande ricorrenza. 

Tutte le bandiere, come ho detto, presero parte alla festa; e l'ul- 
timo giorno, ricordo, il Municipio volle concedere loro una medaglia 
di bronzo ed il Gonfalone donato dagli operai di Palermo ai Milanesi, 
ed ebbe pure la medaglia di commemorazione ; così quel timbro di 
fraterno ricordo fu ricevuto a Milano con una leggenda memoranda 
per la compagine dei Vespri Siciliani. 

Mi duole dover passare ad altra descrizione molto lugubre , ma 
trattandosi di Storia non posso fare a meno di evocare tristi ricordi. 
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ESPOSIZIONE DEL 1891-92 



Come più sopra ho citato, Palermo offre il grande spettacolo, che 
tutto il mondo scorge, Palermo stavolta è il sito ove Tarte e Tindu- 
stria ritempra i grandi progressi tra 1' operajo di lontane regioni e 
ci affratelliamo, siccome tutti figli del lavoro. 

La famiglia del lavoro, non ha nazione ma il tetto ove l'ospita è la 
sua patria, dunque Francesi, Inglesi, Tedeschi, Americani, Belgi, Spa- 
gnuoli e Italiani; venite nel suolo dei Sacri Vespri ove trovasi la Mo- 
stra Nazionale italiana, la gara, la perseveranza del perfezionamento 
al lavoro, l'invenzione ed altro, sono l'opera proficua che le Esposi- 
zioni ci recano, esse fanno emancipare la servitù di una Nazione dal- 
l'altra; in fatto d'industrie e manifatture, noi Italiani con orgoglio pos- 
siamo dire esserci svincolati e precisamente per l'arte della seta. Oggi 
in Italia si vedono stoffe, drappi, velluti ed altri generi in seta, che 
fanno piacere a vederli. 

Io ricordo aver letto in onore della mia Palermo , che 1' arte 
della seta venne per la prima volta impiantata in essa, appunto per- 
chè i primi ad importarla qui furono i superstiti della invasione Greca, 
i quali rifuggiando in Sicilia cominciarono a tessere bei domaschi ed 
arazzi mai visti fino allora in Italia. 

Lo sviluppo oggi è assai diramato in tutte le arti e mestieri , io 
mi lusingo che la Mostra Nazionale di Palermo del 1891-92 debba 
riuscire non inferiore a quelle primarie già tenutesi. Il Governo, il Re, 
la Provincia, la Comune ed il benemerito Comitato, hanno contribuito 
al buon esito e in ultimo giova citare per conchiudere che 1' attuale 
Azienda Comunale sorretta dal Senatore Emanuele Paterno, è la più 
difficile e la più esatta nei tempi che corrono e molto più pel risa- 
namento, per l'Esposizione Nazionale, pel Teatro Massimo , che sono 
in linea di finita costruzione , può ritenersi quanto efficacia appronta 
quest'uomo nel rendersi utile al paese. L'azienda comunale aveva bi- 
sogno di quell'elemento giovane e scienziato, Palermo ha saputo tro- 
varlo, mentre pel passato qusilche rappresentante fu pigro ed indiffe- 
rente, affettandosi democratico perchè obbligato dai tempi ma di puro 
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sangue aristocratico. Siatene certi , miei buoni lettori, che nell'attuale 
baraonda e confusione di tempi senza di lui non saremmo oggi alla vigilia 
dell'Esposizione e del risanamento del paese. L'attuale Giunta nei mo- 
momenti difficili è deg^a d' encomio , il Consiglio nel confermare il 
voto a Paterno, fece un atto patriottico smettendo il Puritanismo, per- 
chè ognuno si è convinto che al presente le cose debbono camminare 
nel miglior modo; quindi per amore del paese ognuno batte le mani 
all'attuéile Giunta, rendendo omaggio ad essa ed al primo magistrato 
Senatore Paterno e professando loro la più alta riconoscenza, perchè 
neir attuale occasione hanno spiegato tanto interesse per fare ben fi- 
gurare il paese di fronte ai Sovrani e alla Nazione, che qui conven- 
gono per la Mostra Nazionale. 

L'onorevole Giunta si compone dai Signori: 

Senatore E. Paterno — Cav. E. Olivcri — Aw. Cesare Scardulla — Mag-- 
giacomo — Bar. ne Boscogrande^ Prof. PepoU — La Farina — Marchese Gan~ 
zeria — Marchese San Giovanni — Principe Salati — Prof. aw. Agnetta 
Gentik — Cervello. 




Intorno a cotante illustrazioni del nostro paese molto avrei voluto 
parlare e con stile- più convenevole , ma quel poco che debolmente 
ho detto se da una parte è la rivelazione delle scarse forze letterarie 
dell'umile autore, dall'altra parte rappresenta la genuina, spontanea e 
rispettosa esternazione dei sentimenti di stima degli operai ricono- 
scenti. 
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IL OOLEIÒA. IDEIj 1885 

La inniflcenza Sovrana 
la Croce Verde ili soccorso in Palermo e le Società Operaie 



Nell'agosto di quell'anno Palermo fu invaso dalla lue asiatica e in 
pochi giorni il male si rese epidemico ; fu uno spavento , la città ri- 
mase deserta, chi poteva, fuggiva per le campagne, vari episodi stra- 
zianti si verificarono. Ognuno ben comprende quale allarme recava il 
solo pensiero di assere incerti di vivere, giacche quantunque sia noto 
che dall'oggi al domani possa mancarci la vita, pure in quell'epidemia 
la facilità di morire era più grande pel pericolo imminente. 

Dalle società, ognuna soccorreva per quanto le forze potevano, ta- 
lune anco divisero tutto 'il patrimonio sociale , e varie di queste non 
hanno potuto risalire in vita , quel maledetto male oltre di mietere 
migliaja di vittime, fece perire molti sodalizii. La Croce Verde assie- 
me coi delegati delle Società accorrevano per dare soccorso , il Mu- 
nicipio stabili in diversi punti le cucine economiche , facendo pagare 
25 centesimi la retta , per avere una pentolina di buon brodo , una 
fetta di carne e del pane. 

Ogni giorno si dividevano al popolo languente e agli operai bi- 
sognosi migliaja di buoni gratis^ non mancarono i soccorsi di altre 
Provincie e più spiccatamente della Sovrana munificenza che largì 
lire centocinquanta mila le quali furono divise da una apposita com- 
missione , che accolse i rappresentanti delle Società operaie per soc- 
correre quei poveri artigiani in preda allo squallore ed alla miseria. 

Il Re secondo il suo solito, volea visitare le città di Sicilia infette 
ma ragioni di Stato, ne lo impedirono, però egli, Magnanimo e filan- 
tropo Principe, si ricordò dei Palermitani tanto affettuosi a lui. 

Il male dopo di aver mietute tante vittime, cominciò a declinare, 
fuvvi un medico Siciliano a nome Refurgiato da Siracusa che recossi 
qua e si diede a curare gli attaccati del male, col suo specifico. For- 
tuna volle che ne guari abbastanza , ed il basso popolo si animò di- 
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cendo ch'era già finita la mafia perchè il Reforgiato salvava chiunque; 
sia per questa convinzione, sia perchè il male era sul finire, fatto sta 
che il morbo accennò a sparire e in poco tempo Palermo si ripopolò 
ripigliando l'andamento normale. Le conseguenze furono somme, tante 
famiglie caddero nella miseria, e la carità cristiana accolse i figli ri- 
masti orfani ricoverandoli negl'istituti di beneficenza. All'uopo potrei 
citare un Comitato di Signore psilermitane di cui fu Presidente la Prin- 
cipessa Scaiia, il quale Comitato non risparmiò né fatiche né danaro per 
lenire almeno in parte le piaghe di quella terribile malattia. 
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^i Signori §inrì deffa Commissione di Previdenza 
ne fP esposizione Xlazionafe in Palermo 



BREVE CENNO 

sull'importante nuistione che si agita nel menilo clyile per isTolgere 
il gran prolilema Mentile al layoro. 

PREVIDENZA 

Il grande problema che si propone ai tempi d' oggi è quello del 
Capitale al lavoro, problema che per isvolgersi, non basta solo la scienza 
dei tempi, perchè il lavoro in genere è rappresentato da varie com- 
binazioni di mestieri e quindi la causa prima per giungere alla meta, 
cioè di primeggiare Tutile ad lavoro, dovrebbe verificarsi col trasfor- 
mismo sociale delle classi lavoratrici, che colle basi come oggi è for- 
mata la società manifatturiera, è impossibile trovare una via senza osta- 
coli insormontabili, e poter realizzare il grande ideale dell* apice che 
la civiltà c'impone. 

Taluni filantropi per farsi sgabello degli operai, in altri tempi , pre- 
dicarono le riforme sociali operaie, onde così farsi grandi e beneme- 
riti della patria , ma quando essi giunsero al potere cessarono, anzi 
dimenticarono quelle ampollose promesse , e la quistione del povero 
operaio, rimase opera morta; la gara iniziata d'oggi è opera di pro- 
gresso; può darsi che con uno studio profondo si possa trovare il bandolo, 
ma si richiedono molte e varie cose per realizzare un'opera di grande im- 
portanza, e non sarebbe attuabile questo sublime lavorio per noi, ma 
pei nostri figli e nipoti, dovendo trascorrere del tempo per maturare 
le grandi iniziative che all'uopo occorrono. 32 
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Però urge a preferenza, come si è detto sempre nei Congressi na- 
zionali operai, l'aiuto imminente alle classi infime che vivono misera- 
mente col loro stentato lavoro giornaliero, esse non conoscono né lusso, 
né piaceri della vita, il loro nutrimento é al disotto di quello dei galeotti. 
Questa povera classe é condannata al lavoro senza la giusta ed equa re- 
tribuzione che si compete, mentre quando la gara di concorrenza in 
commercio non si speculasse sulle spalle di questi poveri bisognosi 
che costretti dalla forza maggiore della miseria de! bono accettare l'im- 
posizione dello speculante, e quando questa gara di concorrenza fosse 
migliorata ed a peso solo dell'utile di questo Signore, Padrone, o de- 
spota come si vuol chiamare, al certo l'operaio in quistione fruirebbe 
anzitutto del benessere materiale, e questo sarebbe il primo dato per 
isvolgere il problema proposto. 

11 lavoro è rappresentato sotto varie forme e reggimi, quindi una 
riforma parziale non potrebbe produrre il vantaggio dell' utile al la- 
voro; questo svincolo sarebbe 1' ultimo a costituire la emancipazione 
assoluta dalla schiavitù. 

I/operajo in tempi remoti fu schiavo, più tardi fu servo e colono. 
Oggi invece é salariato, il che importa essere su per giù legato alla 
medesima schiavitù ed al servilismo. Sta bene che l'operajo è libero 
cittadino , che gode diritti uguali in faccia alla legge , ma di tutto 
questo ben di Dio, può farne solo un complimento, sapete perchè? perchè 
gli manca il benessere materiale, la certezza di vivere, il pane, della 
cui poca quantità ad onta di lunghe ore di lavoro giornaliero, egli colla 
sua numerosa famiglia non può sfamarsi ed è condannato a languire. 
Se riforma generale dunque occorre, prima operazione dev'esser quella 
di lenire più che possibile le piaghe di questi poveri artigiani, che in 
taluni opifici sono ritenuti come tanti animali e privi della parola, privi 
di manifestare le loro ragioni, debbono ubbidire ciecamente al tocco 
della tradizionale campana di schiavitù.... 

Dal dire di vani scrittori che hanno avuto a cuore la causa del- 
l'operajo, per venire allo svolgimento di codesto importante problema, 
rilevasi con grande evidenza che tutto il benessere morale e materiale, 
sta nelle Associazioni di Cooperazione al lavoro di Previdenza e di 
M. S. Tali scrittori nelle loro opere , e precisamente il Msizzini nel 
Dovere deWiiomo 1884, Associazione e Progresso^ (pag. 69) a proposito 
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narra e svolge chiaramente come ben si possa emancipare la schia- 
vitù del lavoro dal Capitale, fa tanti bei paragoni, divide in tre classi, 
questo grande ambiente di produzione manifatturiera, cioè di Capita- 
listi, Produtteri , ed Operai , cita belli esempii di emancipazione per 
come è successo in Francia, nel Belgio, in Inghilterra ed in altri paesi 
civilizzati, ma sopratutto basa l'emancipazione nella perseveranza degli 
operai legati indissolubilmente alle Associazioni, che all'uopo in altri 
paesi si sono istituite e a misura del loro sviluppo, hanno acquistato 
molta importanza sociale negl'Istituti di credito, e con questo grande 
impulso in quei paraggi l'operaio laborioso, volenteroso è giunto alla 
meta da poi tanto agognata; ed io tenendo a cuore la causa degli ope- 
rai, nell'acuire l'ingegno ho voluto studiare qualche brano di quegli 
scrittori sperando di poter dare un pò di luce in quest'oscuro e ine- 
splicabile laberinto. » 

Come io dissi in principio , il lavoro è rappresentato sotto varie 
forme, e quindi l'emancipazione non può svilupparsi che mercè lo sta- 
bilimento delle accennate Associazioni di Cooperazione al lavoro , di 
Previdenza e di M. Soccorso. 

I marini e precisamente quelli , della pesca del pesce , coralli ed 
altro, sono gli unici che dividono il prodotto utile in rate uguali; essi 
lavorano ugualmente, il padrone del legno lavora eziandio, appronta 
gli attrezzi bisognevoli alla pesca, e ricava il suo guadagno p.'e. per 
tre parti, ma sempre viene corrisposto l'utile al lavoro ugualmente; 
dunque sembra che quegli operai di mare, la intendano megUo degli 
operai di terra ed essi hanno i loro statuti, le loro leggi pel buon anda- 
mento e governo, stanno sottoposti al Padrone o Capitano del Barco 
che li guida, perchè la gerarchia e l'ordine, sono in tutte le classi di 
grande necessità, anzi sono il barometro di ogni istituzione sociale; 
infine è solo questa piccola frazione d'operai laboriosi che mira precisa- 
menteal benessere del suo traffico. 

Quanto alla classe de|"li operai agricoli, è un'altra categoria, ove 
in gran parte la miseria é predominante, sia perchè essi debbono sot- 
tostare all'eventualità dei tempi, o per le pioggie , o per la neve , o 
per gli uragani, o per altro, che impediscono loro di lavorare la terra, 
sia perchè i salari sono di vile prezzo sia per tanti altri motivi. Essi 
però sono costretti a patir sempre la fame sopratutto per l'imposizione 



Digitized by VnOOQ iC 



128 

che subiscono dai padroni o produttori che loro offrono una meschina 
mercede giornaliera alla quale, poverini, per la necessità debbono pie- 
garsi. Questa triste situazione è un'altra piaga, che ancora non è stato 
possibile cicatrizzare. Ecco gli operai infimi e primi che arano la terra, 
i bravi agricoltori che col sudore coltivano la produzione della fer- 
tile natura dandoci il nutrimento primo e colmando d'oro le borse dei 
grandi signoroni rotti alla vita del dolce far nulla. Ma come si concilia 
tanta irriconoscenza coi principii della presente civiltà? No! questa 
gente preziosa non deve perir di fame , non si deve tener negletta 
ed abbandonata, essa dovrà essere radicalmente ajutata nel benessere 
nàateriale, per come io citai di volo più sopra. Altri oper^ manuali 
e di diversi mestieri che risiedono in città e che pur languiscono, sono i, 
meccanici, i fabbri ferrai i murifabbri, i fonditori, i fallegnami, gli operai 
delle vetture, i sarti, i calzolai, quelli di generi combustibile, i tessitori ed 
affini (arte ove io appartenevo e che oggi è sparita in omaggio alle attuali 
coììdizioni.) Tutti questi mestieri sono in gran parte vittime del salario, 
né problema si può sciogliere per sollevarli, e Chi paga, dice il Padrone 
della Fabbrica o Principale, dev'essere servito » e ciò da un lato è giù-*" 
sto e bilanciato, ma dall'altro sta che la retribuzione non è compen- 
sata, conforme al ricavo del lavoro rispettivo. 

Talune industrie e taluni mestieri, sono per loro natura liberi , ma 
tal'altri sono schiavi del capitale, e di conseguenza debbono sottostare alle 
pretese esagerate dei Padroni o Capitalisti. Or dunque perchè le indu- 
strie si rendano in gran parte libere e percepiscano l'utile a rispet- 
tivo lavoro, fan d'uopo varie cose, che noi medesimi operai dobbiamo 
iniziare, mostrandoci perseveranti con amore , e disimpegnando quel 
dato obbligo, che ci proponiamo di fare ; vedrete cosi che più tardi 
il Governo, la Comune, la Provincia ci porgeranno le loro mani per 
facilitarci il buon andamento e l'ottimo successo delle cose. 

Noi operai della Sicilia possiamo specchiarci su quelli della Lom- 
bardia. Al 1881, epoca dell'Esposizione a Miiano, una carovana d'ope- 
rai di qui e di cui ebbi l'onore essere Direttore, si recò colà, ed os- 
servò quanti progressi loro han fatto a preferenza di noi, hanno edi- 
ficato le Case operaie e quest'opera sul nascere fu derisa , ma oggi 
è radicalmente attecchita : un operajo che ben paga la sua mite le- 
gione per 15 anni di seguito, senza alcuna interruzione, giusto il conto 
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matematico, è già divenuto padrone, è libero e non paga più nulla. 

Lo stesso Consolato Operaio ha la sua banca, per iscontare gli ef- 
fetti anco le fatture in forma commerciale degli operai. Acquistò un 
Palazzo già proprietà degli Operai, ove si raduna tutta la rappresen- 
tanza. Nello stesso locale trovasi la scuola diurna per le figlie degli 
• Operai , e la sera pei fanciulli , vi si trovano eziandio tante officine 
per quante sezioni d'operai sono aggregate. La sera vi si conviene e 
vi si trova la sala da bigliardo e da giuoco , vi si vendono delle be- 
vande e cosi r operaio , volendo fate vita modesta , ha delle facilita- 
zioni, per non esporsi fuori e sciupare del tempo, denaro e libertà nelle 
pubbliche bettole. Ognuno rispetta l'operato dell'assemblea e non ago- 
gna di salire al posto di Console od altro ; ognuno ha piena fiducia 
nei Rettori dell'Azienda sociale, riconoscendoli onesti e probi, mentre 
da noi, è necessità che lo dica, qualche volta è successo che l'ambi-r 
zione del tale, o tal'altro, ha promosso la guerra all'onesto che avrebbe 
potuto rendere l'opera al suo compimento, però oggi queste bizze per- 
sonali sono scomparse perché il nostro operaio è buòno, volenteroso, 
e perseverante al buon andamento delle cose , verrà un giorno che 
questa classe di lavoro non sarà più vittima del salario. 

Ritorno sull'argomento interessante del Problema che si agita di 
ammortizzare le strane protese del Capitalista, e vedere di trovare la 
realtà dell' 67/fe al Lavoro. 

Occorrono anzitutto Associazioni di cooperarioni collettive ben ra- 
dicalmente costituite, la perseveranza del proprio contributo , e non 
potendo alcuno per circostanze di famiglia pagare quel mensile, lo paga 
col lavoro dippiu nel corso del gpiorno , p, e. egli lavora 9 ore , eb- 
bene lavorerà io , cosi avrà al mese uu gruzzolo di danaro raccolto 
e potrà facilmente pagare la sua azione, perchè un bel gioreo lui o 
il figlio erede, trovi un capitale che faccia parte integrale della Grande 
Società collettiva così detta Utile al Lavoro . di questo passo si potrà 
raggiungere man mano lo scopo dell'emancipazione dal salario e più 
tardi si verificherà quello che ora è ignorato da tutti, cioè che taluni Ca- 
pitalisti vedendo la cosa chiara e sicura, essi stessi promuoveranno 
r associazione per azioni nell' Utile al Lavoro^ cosi apriranno la via di 
facilitazione all'operajo che pagando per un dato tempo, diviene azio- 

33 
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nista ed è affiliato air Utile trovandosi già emancipato dal salario.' Oggi 
questi slanci si rendono impossibili, ma domani può darsi che si può 
realizzare il grande ideale dell' emancipazione da questo grande pro- 
gresso nascono le banche operaie non effimere come sono al presente 
(i grandi Istituti di Credito) che scontano tra loro , e trai magnati e 
chiudono lo sportello al piccolo commercio , le manifatture prodotte 
dalle grandi associazioni , per sé stesse costeranno di meno , perchè 
il gov^erno allora per facilitazione esonera di dazio il- grezzo da ser- 
vire al lavoro , le Comuni a vicenda faranno lo stesso e cosi nasce 
Topera che si può vendere di un prezzo mite da non temere concor- 
renza alcuna, e Toperajo è retribuito colla giusta mercede e sparisce 
la concorrenza che si fa oggi sulle spallo dei poveri lavoranti , per 
come io citava più sopra. Dunque se io in principio dicevo trasfor- 
mismo operajo, mi sembra essermi spiegato, il tempo è grande amico. 
e lo stesso muterà le cose. 

In ultimo per conchiudere e non pia prolungarmi in una materia 
che non è mia, ma bensì d' uno sciente economista , a cui lascio la 
briga di risolvere il problema odierno dell' Utile al lavoro\ solo ricordo 
agli operai del 1891 , che per giungere in avvenire alla meta, biso- 
gnano anzitutto: 

1 . Associazioni cooperative di lavoro collettivo , produzioni , cre- 
dito e Consumo per arti e mestieri, Costituzione della Borsa o Camera 
del lavoro. 

2. Perseveranza amorosa al risparmio di previdenza. 

3. Gara d'istruzione moralmente dell'individuo. 

4. Costanza ed unione indissolubile nei sentimenti di progresso e 
di sviluppo degli operai. 

5. Ispirare fiducia ed onestà nelle persone che reggono l'Azienda 
dell'ente sociale. 

6. Soccorso reciproco degli operai sotto tutti i rapporti. 

Questi suggerimenti potrebbero forse un giorno essere le basi del 
nostro agognato riscatto dal salario. 

Noi forse allora saremo trai più, ma oggi abbiamo la sodisfazione 
di legare ai nostri figlili savio operato, che frutterà loro, quando il gran 
Problema sarà sciolto quello che oggi da noi immaturamente si anela 
cioè di rendere fiorita l'Arte, l'Industria e il Commercio, non protetti 
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mai più dai Grandi ma bensì da noi medesimi, piccoli e negletti prò- 
letarii purché saremo sempre perseveranti al principio collettivo di 
emancipazione dal salario, per tutte le classi manifatturiere. 

Ed ora , miei bravi compagni operai e lettori, due parole per le 
povere operaie femminili. 

In tutti i paesi civilizzati le donne contribuiscono ugualmente al 
lavoro, per ajutare e sopperire ai bisogni domestici; cosa che qui non 
è comune perchè la donna non prende parte attiva al lavoro, mentre 
essa si ritiene a solo scopo di accudire agli aifari casalinghi, solamente 
talune di basso ceto operaio hanno il mestiere di tessitrici, quale me- 
stiere come dissi più sopra, è smesso da tutti, per la grande concor- 
renza che vi è di altre produzioni del regno, e ciò si spiega ben fa- 
cilmente sia per questo mestiere, che per tutti gli altri. 

Il lavoro manipolato dalle donne è retribuito meno della metta di 
quello degli uomini , e di conseguenza ne nasce che gli speculanti , 
grintraprenditori, i padroni delle fabbriche, gareggiano nella concor- 
renza cedendo il lavoro ad un prezzo che sembra miracolo , tanto è 
vile quel preteso prezzo. Così non temono concorrenza alcuna, senza 
che loro abbiano cimentato il proprio denaro, dapoiche Topera è costata 
tanto poco che dà campo a fare concorrenza in commercio, e si ve- 
rifica spesso che il misero operaio che lavora lo stesso mestiere delle 
donne , non può trovare lavoro od altrimenti devo piegarsi ad una 
meschina retribuzione per non essere diversamente condannato a pe- 
rire di fame. 

Io non dico che le donne abbiano dritto m3no dogli nomini , ma 
quando si retribuisce il compenso dev'essere uguale perchè Topera riesca 
identica in ambo i sessi, e il lavoro sia pagato quello che vale. In fatto 
di lavoro un intraprenditore o fabbricante che sia , non deve punto 
guardare il sesso . ma bensi la bontà , la perfezione e V esattezza del 
lavoro come spesse fiate accade che un* opera manipolata dall' uomo 
riesce al disotto di quella manipolata dalla donna, ed è retribuito non 
ugualmente , ma dippiù come è d* uso per la sua mercede o salario 
che gli viene assegnato. 

E giova qui ricordare che gli operai del Consolato di Milano nella 
loro riforma di Statuto 1891 Art. II. dice: 
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(a) Reclamare sanzioni ed applicazioni rigorose intorno al lavoro delle 
donne e dei fanciulli, e circa la responsabilità degl* infortunii del la- 
voro e provvedere per la costituzione di Camere del lavoro e dei 
colleggi probi viri (che belle idee). 

(e) Sostenere con ogni mezzo il principio che la parità di lavoro 
non costituisca disparità di retribuzione nei due sessi. 

E questo è precisamente quanto io ho detto sopra. 

Oggi alla luce del progresso, la donna deve appartenere al rango 
che le spetta nella società, godere i medesimi dritti dei liberi cittadini, 
infine giungere a quella equità e giustizia che è dovuta al nobile sesso 
mascolino. Io credo che più tardi i miei voti troveranuo eco, giacche 
vedo e leggo lo sviluppo morale e materiale che si agita in tutti i 
paesi civilizzati del mondo. 

Ciò si potrà verificare quando il problema sarà sciolto , e messo 
in pratica colla costituzione di società cooperative di lavoro , Produ- 
zione Credito e Consumo, giacche all'uopo i provvedimenti legislativi 
ed amministrativi, possano valere ad eliminare e a disarmare gì' inte- 
ressi contrari allo sviluppo della cooperazione, tenendo come punto 
fisso, che la vita economica dell' avvenire si manifesta nella trasfor- 
mazione del salariato in libero produttore, estendendo lo spirito d'as- 
sociazione a tutte le forme della Previdenza, sia col M. S. nelle di- 
verse contingenze della vita operaia, sia colla resistenza, sia colla coo- 
perazione basata sulla formazione del capitale collettivo, applicare sem- 
pre quel principio delle associazioni per Arti e Mestieri, per facilitare 
r organizione pel miglioramento delle singole professioni, infine pro- 
muovere tutto quanto può valere a regolare il lavoro nei rapporti della 
igiene, e dei progressi tecnici. 

Dopo di che, illustri signori Giuri e lettori operai, non voglio più 
tediarvi col ribidire sempre il principio di sviluppo , di civiltà , e di 
progressi , credo col mio poco studio poter contribuire allo sciogli- 
mento del problema, ho detto tutto quanto possasi rilevare più dalla 
pratica, che dalla teoria, e credo che taluni miei suggerimenti e molti 
esempi trascritti potranno servire di base e di sprone alla costituzione 
di un ente collettivo operato col titolo Previdenza deW utile al Lavoro. 

Questo sarà la prima pietra per erigere il grande monumento del 
sublime ideale, che la civiltà e la gara dei tempi c'impone di fare. 

FINE 
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